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Abbiamo visto, la scorsa settimana, come il grandissimo 
patrimonio immobiliare e mobiliare che il popolo lavoratore 
aveva accumulato nei secoli qui in Italia e fatto garantire 
dalle leggi della Chiesa, fu poi depredato dallo Stato. 

A dispetto della Chiesa e a spese del popolo, in meno 
di trent'anni (dal ‘62 al ‘90) lo Stato liberal-massonico, in- 
fatti, incamerò i terreni, le case, tutta insomma la base eco- 
nomica che assicurava l'esistenza e l'attività caritativa delle 
confraternite di cateqoria fra i lavoratori e delle altre istitu- 
zioni benefiche (ospedali, orfanatrofi, ospizi, scuole gratui- 
te, ecc.). 

Le leggi che strapparono ai veri proprietari quei beni, 
ne bollarono gli amministratori con la calunnia dell'incom- 
petenza, e lasciarono intendere (la stampa settaria lo ripeté 
a sazietà) che si era cercats di salvare il salvabile dalle mani 
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di chi aveva rubato per secoli e secoli. Cioè la borghesia 
libero-pensatrice non solo avocò a sé, e soltanto a se stessa, i 
beni che erano del popolo cristiano — e più specialmente dei 
poveri —, ma si autoproclamo l'unica saggia ed oculata am- 
ministratrice di tutta la Penisola: escludendo in modo asso- 
luto il clero e il ceto overaio (nonché quei nobili che, per esser 
rimasti fedeli alla Chiesa, erano additati come « codini » al 
pubblico disprezzo). 

Ma che cosa seppero fare questi nuovi amministratori? 

Innanzi tutto misero in salvo quei patrimoni che erano 
dei ricchi, invece che dei poveri, pur essendo fin dall'origine 
garantiti ugualmente dalle leggi della Chiesa. Ossia si esclu- 
sero dall'incameramento statale «le fondazioni nrivate, de- 
stinate in prò di una o più famiglie determinate ». (Lupo — 
si sa — non mangia lupo). Poi si avri una grande svendita 
di poderi e di case, delle istituzioni popolari. In vendita, be- 
ninteso, al miclior offerente, secondo il ciudizio dei nuovi 
amministratori. Ma siccome i lavoratori, i preti, i frati e i 
nobili decaduti non avevano cerło i denari ver ricomprarsi 
la roba propria, così questa fini — come un uovo fresco — 
nelle fauci della massoneria, che s'era autoeletta ammini- 
stratrice ed arbi'ra dei beni altrui. 

I quattro soldi, ricavati allra dalle vendite, furono con- 
vertiti in titoli di Stato, e coi magri frutti delle cartelle di 
rendita si disse — a chi volle crederci — che si sarebbero 
mantenuti in piedi tutti gli enti assistenziali che erano or- 
mai come pecore tosate e snellate. Viceversa dal ‘90 ad oggi 
è stato — loaicamente— un continuo fallimento della nuova 
amministrazione. 

Anche a tal riquardo sembra opportuno citare la te- 
stimonianza non sosnettabile di Salvatore d’Amelio, Primo 
Presidente della Sunorema Corte di Cassazione. Egli scriven- 
done verso il 1930 (e quindi in enoca di benessere economico) 
esce in confession: di questo menere: « le istituzioni di bene- 
ficenza sono inectualmente distribuite e non tutte sono dotate 
di mezzi sufficienti »; « la maggior parte delle Congregazioni 
di Carita è sfornita di patrimonio ». 

E dove è andato a finire l'antico patrimonio? 

Quale sia poi la condizione economica oggi, dovo altri 
vent'anni di mala amministrazione, lo sanno tutti i noveri che 
si vedono rifiutare i sussidi, per mancanza di fondi e che, 
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Ogni guerra comporta un enorme mare di dolore che sj perpetua per generazioni intere. Ecco 
un gruppo di profughi dell'Indocina: la loro vita è stata spezzata dall’invasione comunista. Tór- 
nano in Patria per ricominciare tutte di nuovo e per molti il. peso sara insostenibile. 
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L’incensulte atto comniuto da un contro il ha ener- ` 
giche misure di sicurezza da parte della polizia statunitense., Tutti j sospetti di filocomuni- 
smo tra i 300.000 portoiicani di New York sono stati interrogati. 
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Continua il flusso dei pellegrini alla stazione di Roma. 


Si sono da poco spente sulla 
Piazza le voci di giubilo che accla- 
marono, il mattino del 1. novembre 
scorso, la gloria della Vergine, de- 
cretata Assunta in cielo «in anima 
e corpo »; e si è da poco spento il 
grido con il quale la folla dei pel- 
legrini accolse le parole definitorie 
del Sommo Pontefice. 

In quel grido si esprimeva la 
continuita della tradizione cattolica 
e il riconoscimento di una verità 
ch’era viva nell’anima della pre- 
sente generazione. E gia l Anno 
Santo volge a grandi passi verso la 
fine. Poche settimane ancora, poi 
le Porte del Perdono saranno defi- 
nitivamente chiuse. Ma anche in 
questo ultimo scorcio dell Anno 
Santo, la Piazza non rimane de- 
serta. C’e sempre chi, incurante del 
freddo giunge di buon’ora quando 
la nebbia cepre diun sottile velario 
la facciata della Basilica, e sosta 
davanti ai cancelli in attesa che la 
Porta Santa venga aperta, E il rit- 
mo degli arrivi, benchè ridotto, non 
ha sosta fino alle prime ombre della 
sera. 

Tra i pellegrini, ultimi arrivati, 
uno ne incontrai che, a buona ra- 
gione, ton temo di chiamare il 
pellegrino più caratteristico e sin- 
golare di questo Anno Santo: un 
bel {vecchietto di sessantacinque 
anni, certo De Thomas Pietro di 
S. Nicolò Comelice (Belluno), bian- 
co e dritto come un fusto. 

Era partito dal suo paesello ve- 
neto ai primi di ottobre; non po- 
tendosi permettere il lusso di un 
biglietto di terza classe per le Fer- 
rovie dello Stato e nemmeno di un 
viaggio a tarifa ridotta sui pull- 
man organizzati da quel Comitato 
locale per l’Anno Santo, scelse la 
locomotiva dei poveri: il cavallo di 
S. Francesco e s'affidò all’avventu- 
ra della strada. 

Prese per compagni un bastone 
e la corona del Rosario: il bastone 
come sussidio ai piedi per cammi- 
mare e il Rosario per muovere 
Vanima, che era sola soletta, su 
quelle strade. Ando avanti a sbalzi 
come una foglia che il vento so- 
spinge: un po’ a piedi, un po’ a 
piedi, un po’ sui carri e sui camion 
e sulle macchine che incontrava. 

Il viaggio duro circa trenta gior- 
ni. Ma strada:facendo, il buon vec- 


quindicinale dell’Anno Santo) 


chio venne maturando un piano e 
un itinerario tutto particolare. 
(Quando ci si mette sulla strada si 
sa dove si parte ma non dove si 
arriva...). 

Gli venne da pensare, dunque, 
che se non fosse riuscito a raggiun- 
gere la mèta del suo viaggio, 
avrebbe potuto compiere lo stesso 
il suo pellegrinaggio, approfittando 
della strada e delle soste frequenti 
nelle città e nei villaggi, per rin- 
frescare nella memoria di quelli 
che incontrava il ricordo dell Anno 
Santo. Forse qualcuno avrebbe po- 
tuto raccogliere le sue parole e so- 
stituirlo nel viaggio. Fu così che 
scelse di proposito di passare nelle 
città e nei paesi che aile sue orec- 
chie suonavano come roccaforti del 
comunismo. 

Ovunque passava seminava pre- 
ghiere, e chiedeva l'elemosina: — 
« Sono un pellegrino dell Anno San- 


dell'Anno Santo 


Con la Beatificazione della Vene- 
rabile Margherita Bourgeoys, av- 
venuta domenica 12, si è concluso 
il ciclo delle Canonizzazioni e delle 
Beatificazioni dell’Anno Santo. 

La gloriosa serie s’inizid il 22 
gennaio con la beatificazione del 
Sacerdote romano Vincenzo Pal- 
lotti, fondatore della « Socicta del- 
l’Apostolato Cattolico ». 

Seguirono, rispettivamente, il 5 
febbraio e il 19 dello stesso mese, 
le beatificazioni della spagnola Ma- 
ria Desolata Torres Acosta. fon- 
datrice delle « Suore di Maria mi- 
nistre degli infermi » e di Vincenza 
Maria Lopez y Vicuña, spagnola, 
fondatrice dell'Istituto delle « Figlie 
di Maria Immacolata per il servizio 
domestico ». 

Il 5 marzo, poi, con un eccezionale 
concorso di fedeli e in particolare 
di giovani, fu elevato alla gloria 
degli altari il Venerabile Domenico 
Savio, allievo di San Giovanni Bo- 
sco e il 19 dello stesso mese fu 
proclamata Beata la fondatrice del- 
P« Istituto della Sacra Famiglia », 
Vitaliana Paola Elisabetta Cerioli. 

Il ciclo dele Canonizzazioni si 
apri il 23 con la santificazione della 
Beata Emilia de Rodat, francese, 
fondatrice delle « Suore della Sacra 
Famiglia ». 

Segui, il 7 maggio, la canonizza- 
zione del Beato Antonio Maria Cla- 
ret, spagnole, Arcivescovo di Cuba e 
fondatore dei « Missionari figli del- 
FImmacolato Cuore di Maria ». 

Il 18 dello stesso mese, festa del- 
l'Ascensione, furono proclamate 
Sante le Beate italiane Bartolomea 
Capitanio e Vincenza Gerosa, fon- 
datrici dell'Istituto delle « Suore di 
Carità », dette di « Maria Bambina » 
e il 28, ebbe luogo la Canonizza- 
zione della Beata Giovanna Regina 
di Francia e fondatrice delle « Suore 
dell’Assunzione di Maria ». 

L’1l giugno, poi, fu proclamato 


Santo il Beato Vincenzo Maria 


Strambi, italiano, Vescovo di Ma- 
cerata e Tolentino e finalmente, la 


sera del 24, in piazza San Pietro, 
dinnanzi a una moltitudine com- 
mossa e festante, il Sommo Ponte- 
fice ascrisse nell’Albo dei Santi, la 
Piccola Martire della purezza, Ma- 
ria Goretti. Il giorno successivo, do- 


menica 25, ebbe luogo in San Pie- 


tro il solenne pontificale in onore 
della nuova Santa. 

Il ciclo delle Canonizzazioni si 
concluse il 9 luglio con la santifi- 
cazione della Beata Maria Anna di 
Gesù de Parades, il «giglio di 
Quito », equadoriana. ` 

In autunno fu riaperta la serie 
delle Beatificazioni: il 1° ottebre, 
infatti, fu elevata alla gloria degli 
altari la Venerabile Maria De Mat- 
tias, italiana, fondatrice dell'Istituto 
delle Suore « Adoratrici del Pre- 
ziosissimo Sangue» e il 15 dello 
stesso mese fu beatificata la Vene- 
rabile Anna Maria Javouhey, fran- 
cese, fondatrice dell’« Istituto di San 
Giuseppe di Cluny. 

Il 12 novembre, infine, come s’é 
detto, ha avuto luogo l'ultima bea- 


Ordinati e đevoti i giovani sfilano sulla piazza di S. Pietro, 


dirigendosi verso 


to; volete darmi qualcosa? Preghe- 
rò per voi appena sarò giunto a 
Roma ». 

Ma le sue forze, per la strada, 
anzichè stremarsi, s’andavano via 
via rinfrancando, e con le forze 
anche lo scilinguagnolo. Fu così 
che camminando per le Caili di 
Venezia, ed avendo sentito parlare 
da alcuni passanti ai quali si era 
rivolto per l’elemosina, del sindaco 
comunista di quella città, cambiò 
ritornello e cominciò a dire: « Sono 
un pellegrino del’ Anno Santo e 
vado a Roma a pregare per la con- 
versione di Gianquinto, il Sindaco 
della vostra città ». — Le sue parole 
erano talmente semplici e prive di 
ogni ombra di malizia, che i pas- 
santi sorridevano divertiti senza 
che nessuno gli recasse molestia. 

Da Venezia passò a Ferrara, poi 
nella Romagna. Per ogni luogo ave- 
va un- ritornello particolare, rim- 


tificazione dell’Anno Santo, quella 
della Venerabile Margherita Bour- 
geoys. 

In totale, nel corso del Giubileo si 
sono avute 8 Canonizzazioni e 8 
Beatificazioni. 

Nella schiera dei nuovi Santi si 
annoverano: 4 italiani, 2 francesi, 
1 spagnolo e 1 equadoriana; in quel- 
la dei Beati si hanno: 4 italiani, 2 
francesi e 2 spagnoli, 


SANDRO CARI ETTI 


la Porta Santa. 


piazzandolo, in mancanza di nomi 
e Či notizie locali, con un altro che 
era sempre a portata di mano: — 
«vado a Roma, a pregare ver il 
compagno Togliatti, perche il Si- 
gnore lo converta dieci giorni pri- 
ma di morire ». 

Dalla Romagna, chissà perchè, 
passò in Toscana dove visitò nuove 
città e nuovi zillaggi, sostando di 
preferenza in quelli, che durante 
il cammino sentiva nominare come 
piu rossi e pit lontani da Dio. 

Dormi sui fienili, nelle canoniche 
e in case di privati. Ad Armezzano, 
fu ospite di una famiglia di comu- 
nisti che avanti di licenziarlo gli 
chiesero d'essere ricordati nelle 
sue preghiere. 

Giunse così a Roma dopo aver 
lastricato le strade con oltre 12.000 
« Sia lodato Gesù Cristo ». 

Lo incontrai sulla soglia degli 


Uffici del Comitato Centrale del- 


Santo; andava..a.chitdere, 
come tanti. pellegritt poveri, di 
essere ospitato per qualche. giorno. 
Era tardi e il buon vecchio non si 
era ancora preoccupato di assicu- 
rarsi Valloggio per la notte. Aveva 
voluto, giunto a Roma, visitare la 
Basilica di S. Pietro e vedere il 
Colosseo. Ora si fermerà qualche 
giorno nell’Urbe, ma in questi 
giorni dovrà intensificare le pre- 
ghiere e le invocazioni per soddi- 
sfare le promesse fatte durante il 
viaggio. 
AGOSTINO GHILARDI 
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PRETE POETA 


Don Vincenzo Bianchi Cagliesi non sarà dimenticato 
dalle generazioni di cattolici romani che hanno 
goduto della sua grazia e della sua nobiltà. Il suo 
nome resta scritto nella storia di uno dei decenni 
più fortunosi e fecondi della vita della Chiesa, 
. gli ultimi anni del pontificato di Leone XIII 


E’ spirato, nella Citta Vaticana, dolcemente 
— come chiamato d’improvviso alla gioia di 
Dio — Don Vincenzo Bianchi Cagliesi. Mon- 
signore, Canonico di S. Pietro, Protonotario 
Apostolico di numero, Curatore dei Cultori 
dei Martiri, membro dell'Accademia Teo- 
logica e di quella Immacolata, Reggen- 
te della Cancelleria Apostolica. 

Non é per questi titoli (avrebbe potuto a- 
verne molti di più) che ricordiamo Don Vin- 
cenzo. Sappiamo che il nome di lui è caro ad 
un grande numero di lettori nostri i quali 
— per la maggior parte — lo conoscevano 
e lo amavano solamente (ironia degli avver- 
bi!) come prete esemplare, poeta squisito, 
scrittore efficacissimo, apostolo della gio- 
ventù, uomo di carità. 

Sono tre o quattro generazioni di cattolici 
romani che hanno goduto della sua grazia e 
della sua nobiltà. Si produsse, in pubblico, 
solennemente, nel centenario di S. Luigi 
Gonzaga (1891) per il quale scrisse Vinno 
ufficiale, una pagina vibrante di lirica gto- 
vanile, Aveva allora 18 anni e usciva, ardi- 
tamente, alla vita coi tesori, già ricchissi- 
mi, appresi dalla famiglia e dalla scuola: la 
famiglia, una eccellente famiglia romana -— 
il padre era medico — di quattordici figli (dei 
quali due sarebbero stati sacerdoti e due 
suore); la scuola, cattolica, il ginnasio liceo 
Angelo Mai, diretta da un letterato insigne, 
Mons. Ferri Mancini. 

Dopo aver frequentato la facoltà medica 
della R. Università di Roma, Vincenzo passo 
a quella letteraria (1897) e poi, assecondando 
la vocazione religiosa, fece gli studi teolo- 
gici e celebrò la prima Messa (1899) il gior- 
no stesso in cui la celebrava il suo compa- 
gno di studi Don Eugenio Pacelli. 

L’ingegno esuberante, il cuore impaziente, 
egli trovò il campo del suo lavoro: la Con- 
gregazione mariana di S. Maria degli An- 
geli e il movimento della Democrazia Cri- 
stiana guidato da un altro compagno di stu- 
di Don Romolo Murri. Cosi, il nome del 
Bianchi Cagliesi è scritto nella storia (an- 
cora non scritta) di uno dei decenni (o poco 
più) più fortunosi e fecondi della vita della 
Chiesa, segnatamente in Italia, gli ultimi 
anni .del pontificato di Leone XIII. 

Tutti, nelle voci più alte, segnavano e so- 


-gnavano una fase nuova della incessante 


giovinezza della Chiesa. Si iniziava la fatica 
grandiosa alla quale esortavano le maggiori 
encicliche leoniane, dalla Immortale Dei qlla 
Rerum novarum: riavvicinare, dopo tre se- 
coli. di ostilità, la coltura del tempo, e il 
« tempo » stesso, alla Chiesa. Movimento smt- 
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Orazio Marucchi e due cari amici: Mons. Bianchi Cagliesi ed Egilberto Martire. 


surato che, come sempre avviene — pur at- 
traverso pause e sconfitte, errori e malintesi 
— ha segnata la via della Provvidenza. Ci 
furono, allora, Vescovi che si chiamavano 
Bonomelli e Scalabrini, Cardinali che si 
chiamavano Parrochi, Agliardi, Capecelatro; 
e sacerdoti in gran numero (Don Sturzo, P. 
Teodosio, P. Manni, P. Cossa, P. Genocchi) 
e laici di pensiero e di azione: Giulio Sal- 
vadori, Filippo Crispolti, Luigi Costantini, 
Filippo Meda, Filippo Ermini, Orazio Maruc- 
chi, Giovanni Grosoli, Paolo Pericoli, Fi- 
lippo Tolli, Giovanni Schiaparelli, Fedele 
Lampetrico, Paolo Arcari. 

Anziani e giovani — di tutti i gusti e di 
tutta Italia — fra i quali Don Vincenzo, 
poeta e apostolo dei giovani, trovava il suo 
posto. La sua parola, come i suoi scritti, il 
suo sorriso, la sua amicizia erano irradianti, 
Nella rivista letteraria, Ateneo, le sue liri- 
che erano a fianco di quelle di Clemente 
Barbieri e di Francesco Zanetti. Ma — sia 
lecito dire — avevano in più il candore e 
il fervore di una pietà sacerdotale, di una 
simpatia avvincente, che erano i doni più 
preziosi di Don Vincenzo. 

A centinaia i giovani, gli adolescenti, del- 
la Congregazione Mariana, del Gruppo d. c., 
e poi — con efficacia anche maggiore — del 
Circolo Dante, il primo circolo specializzato 
di studenti medi, nel tempo, diremo, eroico, 
dal 1908 alla prima guerra. Don Vincenzo, 
cui la fiducia del Papa affidò anche la na- 
scente Unione delle Donne Cattoliche, fu 
generoso datore di fede e di bellezza. A 
fianco di Mons. Salvatore Talamo, nelle di- 
rezione della Rivista di scienze sociali, si 
occupò, con frutto, di studi sociologici, cosi 
come, a fianco del Marucchi, scrisse e parlò 
di archeologia cristiana, lasciando un piccolo 
gioiello con la monografia su S. Cecilia. 

Temperamento di umanista, avrebbe po- 
tuto affermarsi felicemente in vasti settori 
del pubblicismo e dell’insegnamento, se con- 
dizioni di salute e di famiglia non lo aves- 
sero indotto a vivere lontano dal mondo (an- 
che quello ecclesiastico) nella modesta di- 
mora della Canonica vaticana, in un regime 
di vita che assumeva per lui (ferventissimo 
terziario) motivi di povertà francescana. 

Questo stile della sua giornata — ufficio 
e casa, preghiera e studio — gli aveva age- 
volato la pratica della semplicità e della 
carità. Gli onori non cercavano lui e lui non 
cercava gli onori La sua umiltà — in parte 
mite, in parte sdegnosa (cioè romanissima) 
— gli rendeva più facile, più gradito, più ri- 
cercata la familiarità con le anime, Non 


fu — in senso proprio ed eminente — un 
confessore: ma gli innumerevoli che andava- 
no a lui, in ufficio o in casa, per la gioia di 
conversare con lui, si « confessavano » tutti, 
lietamente e, assai spesso, senza accorgerse- 
ne. Gente povera e studiosi e artisti, che 
andavano da lui a parlare dei loro guai, 
dei loro studi, dei loro libri, dei loro qua- 
dri e statue. E trovavano un cuore di amico, 
e un amico di Dio. 

Trovavano la Carità. Tutta la Carità. Ani- 
ma e corpo. 

Non è possibile, qui, indugiarci a raccon- 
tare e per i tanti che hanno conosciuto Don 
Vincenzo non è necessario. A loro basta ri- 
cordare e pregare. Ma agli altri (e a tutti) 
mi piace ricordare una cosa sola, che dà il 
carattere dell’uomo é del cristiano. Egli â- 
mava soccorrere tutti( nei giorni difficili del- 
la guerra ospitò — gentilmente, intendiamo- 
ci! — alcuni amici ricercati in casa sua) ma 
aveva una particolare predilezione per le 
persone che provavano difficoltà a chiedere. 
E li aiutava, allora, sotto il velo di un se- 
greto soave che nemmeno la morte, adesso, 
può squarciare. 

Faceva così. Veniva a sapere, per vie di- 
verse, che Cera una famiglia — in altri tempi 
agitata — uno studioso, un artista, uno stu- 
dente, che si trovavano in difficoltà? Man- 
dava allora, a domicilio, un suo amico sa- 
cerdote di assoluta fiducia, latore di una 
busta chiusa. Il sacerdote non doveva fare 
altro che consegnare, nelle forme più di- 
screte e cortesi, quella busta, senza dire, as- 
solutamente, nè il nome del donatore nè il 
suo proprio nome, 


Di questo silenzio pio, Don Vincenzo gioi- 
va e soleva accogliere Pamico — al ritorno 
della sublime ambasciata — con il ritor- 
nello che suggellava spesso i suoi discorsi 
e dava il segno del suo cristiano ottimismo: 
« Molto bene! ». 

Adesso, che è morto, saranno molti che 
non riceveranno più il dono senza nome; e 
quanti, dal silenzio ormai fatto senza luce, 
penseranno a lui? e quanti, potranno rico- 
noscerlo e ringraziarlo e pregare per lui? 

Forse, nessuno. 

Don Vincenzo era fatto così. Incapace di 
nuocere, capace solo di fare il bene. Non 
perchè non vedesse il male e non cono- 
scesse e non riconoscesse i malvagi. La sua 
cultura, il suo spirito romano — pronto 
all’’arguzia e all’ironia — davano intelligenza 
e signorilita alla sua carità. Perdonava non 
solo perchè sentiva, ma anche perchè com- 
prendeva. 

Un giorno, a persona che lo aveva trat- 
tenuto a lungo, raccontandogli le insidie e i 
dispetti che il diavolo le faceva, se ne uscì 
col dire: « Poveretto! (il diavolo). Anche lui 
fa il suo mestiere! ». 


EGILBERTO MARTIRE 


Che fecero i signori? 


(Continuazione della prima pagina) 


quando son ricoverati all'ospedale, debbo- 
no attendere dalla carità dei parenti o della 
Chiesa! — sempre la Chiesa! — non solo gli 
indumenti, o un cibo speciale, ma, troppo 
spesso, persino le medicine! 

Sicchè oggi il popolo lavoratore può le- 
gittimamente domandare la resa dei conti 
ai « signori» che gli hanno mandato in ro- 
vina il patrimonio degli antenati. 

— Signori borghesi, che cosa avete fatto 
dei denari che i nobili donarono ai poveri 


in nome di Cristo? 
ANDREA LAZZARINI 


con 


pitalismo, contro il comunismo. 


politico e si dice buon cristiano. 


tro di me ». 


litiche. 


suo fianco. 


CHIESA 


Un luogo comune, che non potendo prender testa, prende piede è 
quello che fa della Chiesa un’‘alleata dell'America contro la Russia. 

Si dice: il mondo è diviso in due, e proprio nel cuore dell'Europa 
passa la frontiera di questa spartizione. Occidente contro Oriente, -o 
più chiaramente America contro Russia. 

E la Chiesa? La Chiesa è con l'America, contro la Russia; col ca- 


Non sono un politico, nemmeno un cattivo politico; ma sono un 
cristiano per quanto un cattivo cristiano. E come cristiano non posso 
accettare il discorso che sento ripetere anche da chi si reputa buon 


Le cose non possono essere così; non sono così. La Chiesa è Cristo 
e con Cristo ripete: « Chi non è con me, è contro di me ». Il Comuni- 
smo è una concezione totalitarissima. materialistica, immanentistica 
dello Stato e dice scimmiottando la Chiesa: « Chi non è con me, è con- 


La Chiesa non è nè può essere col Comunismo; il Comunismo non 
è nè vuol essere con la Chiesa. Perciò la Chiesa è contro il Comuni- 
smo, come il Comunismo é contro la Chiesa. 

Ma anche l'America, per ragioni sue è contro il Comunismo e 
contro la Russia, cosi Chiesa e America sembrano essere da una stessa | 
parte; sembrano essere alleate tra loro in una lotta politica. | 

Basta pero avere appena un po’ di discernimento, per capire che : 
non è affatto vero che la Chiesa sia con l'America. | 

Io non so per quali ragioni sociali, politiche, pratiche l'America sia 
contro la Russia e il suo regime comunistico. Ma mi par di sapere per 
quali ragioni religiose e morali la Chiesa sia contro la Russia comu- 
nistica. Molto probabilmente le due ragioni non collimano. Quelle 
della Chiesa sono eminentemente, esclusivamente teologiche; quelle 
dell'America sono prevalentemente, anche se non esclusivamente, po- 


Può darsi che l'America cerchi di far salire le sue ragioni dal 
piano politico ał piano religioso. Escluso in maniera assoluta che la 
Chiesa abbassi le sue dal piano religioso al piano politico. 

La Chiesa non parteggia con nessuno, non sta con nessuno, an- 
che se storicamente qualcuno si è trovato, per ragioni contingenti, al 


Non è vero che la Chiesa sia stata con i principati, con la nobiltà, 
con la borghesia. Un esame storico appena approfondito rivela, al 
contrario, un intimo dissidio còn tutti coloro che han cercato far della 
religione uno « strumentum regni ». 

Nella stessa maniera non può esser vero che la Chiesa sia con una 
potenza politica per una lotta politica. Non fu con la Spagna, non fu 
con la Francia, non fu con l'Austria, non fu col Re di Napoli, non fu 
col Granduca di Toscana; non è possibile che oggi sia con l'America. 

` La Chiesa è con Cristo. La Chiesa è dov'è Cristo. E Cristo è sem- 
pre, sarà sempre, fino alla fine dei secoli, con la Chiesa. 


Cristo 


= 


PIERO BARGELLINI 
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L'OSSERVATORE ROMANO 


IL CASO BREDA 


Lacrime 


Non c’é uomo di cuore e di mente 
u quale possa restare indiferente 
all’annunzio che una impresa in- 
dustriale riduce gli organici delle 
gue maestranze. Come. dire che 
mettendo nelle loro mani una. mo- 
dica indennità bastevole a scam- 
pare il lunario per qualche mese 
le sospinge nella buia via della 
disoccupazione. Nulla di più depri- 
mente e penoso che infliggere alle 
braccia sane e gagliarde, bramose 
d'azione proficua, l'umiliazione e il 
disagio dell’inazione. Il lavoro è 
vita, il lavoro è calore, il lavoro è 
salute anche a dispetto dei predi- 
catori e degli attivisti del comu- 


LA « BREDA » STA 


GLI AGITATORI 


costretti — sempre più evidente- 
mente contraggenio — a scioperare 
per un’ora, per due ore, per mezza 
giornata, a scopo di pressione sulle 
così dette autorità. 

Dalle quali si invoca la panacea 
che in parole povere non può es- 
sere che una: altri miliardi da pre- 
levare dal pubblico erario pér de- 
volverli a beneficio di un'industria 
privata che da sola non ce la fa 
ad andare avanti. Se si troverà 
il modo di mettere un’altra pezza 
sulle falle della Breda e ad impé- 
dire non si sa fino a quando che i 
mille e ottocento siano estromessi, 
il giubilo derivante dal ridare con- 


MALE. PERCHE ? 
DI PROFESSIONE, 


I PERDIGIORNO POLITICANTI, I PRO- 


PAGANDISTI DEL 


CAOS SONO IN 


GRAN PARTE I RESPONSABILI DELLA 

TRISTE SITUAZIONE IN CUI SI DI- 

BATTE UNA DELLE PIU’ ECCELLENTI 
MAESTRANZE D'ITALIA 


nismo che, in sostanza se ne fanno 
arma di sfacelo e di distruzione. 

Si capisce perfettamente che il 
caso della Breda, la grande azienda 
di Sesto San Giovanni presso Mi- 
lano, paese che s’é attirato addosso 
il lugubre appellativo di « Stalin- 
grado d'Italia» per il preteso (più 
preteso che reale) accesissimo scar- 
latto infiammante la sua esistenza, 
il caso della Breda abbia profon- 
damente interessato opinione pub- 
blica anche fuori dell'ambito dei 
grandi stabilimenti metalmeccanici 
di quel nome. 

Sono stabilimenti che conobbero 
il tempo delle vacche grasse quan- 
do autarchia e protezionisti statali 
assicurarono loro immense com- 
messe di lavori colossali, affrancati 
da ogni timore di concorrenza. Oggi 
conoscono le angustie e le tristizie 
di un imperativo categorico: orga- 
nizzarsi « economicamente », cioè di 
vita propria, senza protezioni, sen- 
za privilegi, senza garanzie statali. 

I commissari cui ne fu affidata 
la gestione, allorchè i rappresen- 
tanti legittimi della proprietà non 
poterono ulteriormente sfidare la 
bufera delle molteplici ostilità, 
hanno stabilito che la Breda ha 
avuto un deficit di due miliardi 
annui; come dire che ogni anno le 
casse dello Stato, cioè le casse di 
tutti, hanno dovuto sovvenire in 
quella misura una impresa anti- 
economica, cioè una impresa che 
non riusciva a far quadrare le 
spese con gli introiti. Venuti nella 
decisione di troncare questa sifua- 
zione il programma di risanamento 
dell'azienda inteso a farne, appun- 
to, un organismo economico ha pre- 
visto il licenziamento di 1.800 ope- 
rai, per lo più appartenenti a quel 
settore areonautico che è attual- 
mente dannato alla inazione. Non 
perchè non abbia efficienze pro- 
duttive eccellenti, ma perchè i ve- 
livoli non trovano clienti in Italia 
e all'estero, anche ammesso che ne 
volessero di nostra fabbricazione, 
non ne chiedono affatto o ne chie- 
dono troppo pochi, perchè sui mer- 
cati internazionali c'è possibilità di 
acquistarne a prezzi inferiori a 
quelli praticati da noi. 

Da un paio di settimane questi 
operai sono stati teoricamente e- 
stromessi dalle officine per asso- 
luta impossibilità di impiegarli. 
Diciamo teoricamente perchè in 
pratica hanno continuato a recarsi 
nelle officine stesse secondo il co- 
stume instaurato ormgi da un paio 
di anni dagli agitatofi dell’estre- 
mismo. I dodici mila operai appar- 
tenenti alle altre sezioni dell’ izien- 
da cui il lavoro sembra durevol- 
mente assicurato, per quanto, uno 
per uno, propensi ad un atteggia- 
mento di tranquillità che è frutto 
d'umano egoismo, sono costretti ad 
agitarsi per esprimere, con l'agita- 
zione, la solidarietà coi compagni 
licenziati; sono costretti a concla- 
mare — anche se non ne sono af- 
fatto convinti — che non si daran- 
no pace fino a tanto che il p’ovve- 
dimento non sia rientrato; sono 


solazione a mille-e ottocento fami- 
glie soverchierd ogni altra consi- 
derazione ponderata. Ognuno sen- 
tirà che il male è semplicemente 
rinviato, ma intanto tirerd un so- 
spiro di sollievo. 

Non saremo certo noi a levare 
una voce discorde da quel giubilo. 
Vogliamo soltanto osservare che 
dall’episodio Breda più che da altri 
congeneri, promana un monito, che 
non vorremmo andasse perduto. 
Gli esperti che vivono al di fuori 
della azienda si sono affannati a 
diagnostizzare i suoi malanni. Ri- 
cordata la circostanza risaputissi- 
ma che la Breda produce a costi 
molto più elevati di altre aziende 
similari, ne hanno lumeggiate le 
varie cause: il macchinario ûnti- 
quato, il capitale oppresso dal gra- 
vame degli interessi dovuti al FIM 
che ha concesso grossissimi presti- 
ti, gli onerosi acquisti delle mate- 
rie prime, fatti a spizzico da for- 


nitori che si cautelano dei danni 
delle ritardate e defaticanti riscos- 
sioni delle loro fatture, imponendo 
prezzi più alti del normale. 

Cause di guai certamente docu- 
mentabili Ma per un senso di ca- 
rità, e per non agitare ulteriormen- 
te le acque nelle discussioni con- 
tingenti si è evitato di citare un’al- 
tra causa che è tra le preponde- 
ranti: lo scarso rendimento della 
mano d’opera, Sono cinque anni 
che le maestranze della Breda ten- 
gono un atteggiamento che ha valso 
a Sesto San Giovanni la qualifica 
di « Stalingrado- d'Italia ». Sono 
stati cinque anni di assidui pertur- 
bamenti, di scioperi di ogni grada- 
zione, dalla più mite alla più acer- 
rima; di improvvise sospensioni di 
lavoro, di improvvisati comizi, di 
risposte più o meno zelanti ai fre- 
quenti appelli di « scendere in piaz- 
za» a solidarizzare per « cause pro- 
letarie », magari sballate e di cut 
quasi sempre i solidarizzanti non 
conoscevano neppure i termini. 

Da cinque anni il principio della 
solidarieta integrale ha impedito 
che si allontanassero dall'ambito 
dellazienda i perdigiorno, gli met- 
ti, gli impreparati, gli improvvi- 
sati, i professionisti del disordine, 
i propagandisti del caos, che la 
Russia non permette in casa pro- 
pria, ma vuol seminato in casa 
altrui. 

Chi conosce da vicino le mae- 
stranze della Breda sa benissimo 
che sono nella stragrande maggio- 
ranza maestranze eccellenti; ma sa 
altresi che si sono lasciate soggio- 
gare dalle prepotenti e deleterie 
stoltezze di pochi. Quella riconver- 
sione che oggi si reclama a gran 
voce affinchè anche il settore areo- 
nautico non chiuda i battenti, ma 
si adatti a produrre qualche altra 
cosa avrebbe potuto essere realiz- 
zata da un pezzo; se la direzione 
tecnica, dell'azienda avesse visto la 
possibilità pratica di realizzare al- 
tri prodotti economicamente, cioè 
in guisa da mandarli sui mercati 
del mondo; ma quella possibilità 
non Cera perchè il depresso ren- 
dimento della mano d'opera teneva 
esageratamente alti i costi di pro- 
duzione; e lo scarso rendimento 
della mano d'opera era la conse- 
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L’operaio italiano sa il fatto suo. Va lasciato in pace senza il vele 


di una sleale propaganda. 


guenza ineluttabile di quel suddet- 
to perenne stato di agitazione e 
della situazione paradossale per cui 
Vartiere onesto, intelligente, alacre, 
produttivo, è messo fianco a fianco 
al’incapace, all’abulico, al fiacco- 
ne. E alla fine della quindicina 
entrambi ricevono una busta con 
uguale compenso. Donde | più che 
giustificata tendenza del primo a 
comportarsi come laltro, visto che 
il risultato era identico per le ta- 
sche di ciascuno. > 


L’liva, l’Ansaldo, la Breda — cioè al- 
cuni dei più grandi complessi dell'indu- 
stria siderurgica e meccanica italiana — 
sono sul punto di licenziare forti aliquote 
di lavoratori o di chiudere interi reparti 
perchè non hanno lavoro. La notizia ha 
creato un vivo fermento tra le masse 
operaie, sopratutto in Liguria, la zona 
che sarebbe più colpita dai licenziamenti. 
Si tratterebbe di circa 14 mila unità da 
allontanare, secondo il senatore Bitossi, 
il quale ha gettato un grido di allarme 


gnati e agli otto in corso d’assegnazione, 
per i cantieri di lavoro e di rimboschi- 
mento, ideati l'anno scorso dal Ministro 
Fanfani per lenire la disoccupazione. 

Nei frattempo una commissione, nomi- 
nata dal Ministro Togni, sta studiando la 
situazione dell'industria metalmeccanica, 
per proporre poi quelle misure che con- 
sentano il suo risanamento ed il conse- 
guente impiego del maggior numero pos- 
sibile di maestranze. 


Una favorevole prospettiva, per tale 


Mancanza di capitali ed esuberanza 
di mano d opera: ecco le cause della 
crisi delle grandi aziende. Non basta 
tuttavia fare diagnosi e presentar piani 
inattuabili. Occorre venire subito con- 
cretamente incontro ai molti disoccupati 
poichè l'uomo vale più del denaro. 


per la situazione dell'industria pesante 
italiana, invitando il Governo a definirne 
le sorti. Semplice la domanda; non al- 
trettanto la risposta. 

Dopo la guerra e la sconfitta, non è 
facile, per queste industrie, orientare la 
loro attività verso una produzione di pa- 
ce. Bisogna trovare i capitali per mo- 
dificare completamente i costosissimi im- 
pianti ed assicurare i mercati che pos- 
sano assorbire i nuovi prodotti. 

Le organizzazioni dei lavoratori si stan- 
no adoperando per dilazionare e frazio- 
nare i licenziamenti, per alleviare la tri. 
ste sorte dei licennziati con indennità 
straordinarie, per sòllecitare l'inizio di 
opere pubbliche sopratutto nelle zone che 
verrebbero a risentire maggiormente del- 
la crisi industriale. L'on. Pastore e il 
dott. Storti della CISL hanno conferito 
con il Ministro Campilli, a questo pro- 
posito, presentandogli il piano di lavori 
studiato dalla loro organizzazione. 

Da parte sua il Governo ha gia preso 
le misure più immediate, stanziando al- 
tri dieci miliardi, oltre ai dieci gia asse- 


industria, @ costituita dalle commesse, 
che ı ministri competenti stanno cercan- 
do di ottenere, di importanti forniture di 
materiale bellico (sopratutto di automez- 
zi) per le nazioni del Patto Atlantico. Pur 
non nascondendoci che la sistemazione 
più desiderabile e più duratura di quests 
aziende si dovrà cercare orientando la 
loro attività verso una produzione di pa- 
ce, non possiamo che augurarci che le 
richieste del Governo italiano vengano 
accolte. 

Sembra, però, che i tecnici americani 
giudichino troppo elevati i nostri costi di 
produzione, salvo poche e lodevoli ecce- 
zioni, a causa delle attrezzature anti- 
quate e dello scarso addestramento delle 
maestranze. 

Le stesse critiche ha sostanzialmente 
rivolto agli industriali Dayton, Capo del- 
la Missione E.C.A. in Italia, in alcuni di- 
scorsi tenuti a Bari, Genova, Torino e 
Milano, lamentando anche la mancanza 
di coraggio e di iniziativa degli stessi 
industriali e del Governo nella politica 
degli investimenti produttivi, come pure 


le eccessive maggiorazioni che subisce 
il prezzo dei prodotti nei vari passaggi 
dal fabbricante al consumatore. 

Lo stesso Dayton ha però dovuto rico- 
noscere che hanno ragione anche gli in- 
dustriali, i quali da molto tempo lamen- 
tano che l'esuberanza di mano d'opera 
nelle loro aziende e gli eccessivi oneri fi- 
scali contribuiscono notevolmente ad au- 
mentare i costi di produzione; ed ha do- 
vuto anche convenire con il Presidente 
della Confindustria, dott. Costa, che ha 
risposto alle sue. critiche in una inter- 
vista concessa ad un quotidiano di Roma, 
che l'industria italiana ha assorbito qua- 
si tutti i capitali esistenti sul mercato, 
pagandoli ad un interesse fin troppo ele- 
vato (10%), per cui non può essere in- 
colpata di timidezza o pigrizia negli in- 
vestimenti produttivi ð nel rinnovamento 
degli impianti. 

Dunque Dayton ha ragione, ma gli al- 
tri non hanno torto. In Italia mancano i 
capitali e c'è esuberanza di mano d’ope- 
ra. Questo ci sembra il succo delle po- 
lemiche. (E l'eccessiva pressione fiscale 
non è dovuta anche agli ingenti oneri di 
carattere sociale che deve sostenere lo 
Stato ?). 

Sono i mali cronici dell'economia ita- 
liana. Mali che potrebbero facilmente es- 
sere eliminati, se tutti, gli individui co- 
me i popoli, ricordassero gli insegnamen- 
ti cristiani, confermati anche dal regnan- 
te Pontefice nei suoi radiomessaggi, se- 
condo i quali la ricchezza e tutti i beni 
naturali devono essere messi al servizio 
dell'intera umanità senza distinzione di 
classi e di nazioni, in modo che tutti 
possano godere in egual misura di ciò 
che Dio ha creato. 

Questi principi, del resto, sono stati 
anche accolti e posti a fondamento del- 
P'O.N.U. Ma a che punto siamo nella 
realizzazione di essi? Da un rapporto 
Pubblicato dalla stessa O.N.U. sulla di- 
soccupazione nel mondo, nel secondo se- 
mestre del 1949, risulta che mentre in al- 
cuni paesi i disoccupati arrivano al 10% 
circa della popolazione lavorativa, in al- 
tri, come per esempio in Australia, nella 
Nuova Zelanda, in Bulgaria e in genere 
nei «territori non autonomi» ammini- 
strati dall'Inghilterra, si lamenta una de- 
ficenza di mano d'opera. 


FRANCO DELLA RICCIA 


Vogliamo dire in sostanza che si 
sono versate sulle sorti della Breda 
molte lacrime sincere. Ma che vi 
sono state anche molte lacrime che 
somigliano a- quelle del coccodrillo. 
E sono appunto i lagni di coloro i 
quali dopo essersi comportati in 
guisa da nuocere più che era pos- 
sibile all'azienda, vorrebbero ora 
risanate con un miracolo quelle 
stesse piaghe che essi le hanno 
inferte. 


DARIO GUIDI 


STATUE 


fessionali e arredamento per 
| Chiese. Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 
ORTISEI, 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 
Catalogo illustrato a richiesta 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 


ARREDI SACRI — RICAMI — SETERIE 


Sartoria per Ecclesiastici 

VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso Piazza Navona) 
ROMA - Telefono 50.007) 


LA DITTA NON HA SUCCURSALI | 


CASA DI CURA 


« Immacolata Concezione » 
del Comm. MARIO SARTORI 


SCIATICA-ARTRITE 
REUMATISMO 


A richiesta opuscolo gratis 
Roma - V. Pompeo Magno, 14 - Tel. 35823 
Direttore Sanitario: Dr. LUSIGNOLI 


Nuove efficacissime 


CURE VEGETALI 


per tutte le malattie 
« Opuscoli gratuiti» 

Erboristeria Scarpari 

Via Priv. S. Zita, 12 - GENOVA 
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GUERRA CIVILE NEL NEPAL 


Domandare quale fosse la capi- 
tale del Nepal poteva documentare, 
in altri tempi, il malanimo di un 


ESTERI 


LA DELEGAZIONE CINESE 


Pekino ha risposto picche all'in- 
vito dell’O.N.U. che gli ha richie- 


Py 


tig 


i sto spiegazioni sui soldati cinesi } 
insegnante di geografia nei con- Combattenti in Corea. La delega- § altro procedimento penale penden- 
La notte 5-6 agosto, a Roma, fu | fronti dei un proprio scolaro; Il Aa ee. * Í| zione che — via Russia — sta per } te presso il tribunale di Milano, in 
fatta una perquisizione in alcune se- Nepal era uno Stato solo un po’ giungere a Lake Success non a- l ordine al duplice omicidio dell'avv. 


Una perquisizione 
$ 
$ 


di comuniste. (Fu escluso il palazzo meno misterioso del Tibet. Del Ti- 


bet si conoscevano, per sentito di- 
re, i Lama; del Nepal i Gurkha. I 
Gurkha, anzi, avevano una certa 
rinomanza, specie fra i ragazzi del- 
la generazione del primo dopo- 


vrebbe, infatti, altro mandato se } “Si © della consorte, delitto pure 
Collegato col processo di Dongo. 
non quello di discutere sulla si- $ Conclusione: i nomi di battaglia 


tuazione di Formosa e di rinno- ? servivano per far la guerra... al Co- 
vare le accuse contro gli Stati U- }{ dice penale. 

niti, imputati di. « aggressione» $ 
contro la Cina. } Pontecorvo è arrivato! 


invece; il ministro Pacciardi ha 
detto che sono stati trovati: 990 
fac-simile di cartolina precetto per 


scati 


richiamo alle armi; un carteggio 
relativo a un sottufficiale dell’Aero- 
nautica; una tessera in bianco del 
} Ministero dell'interno per funziona- 
ri di P. S.; elenchi e note informa- 
tive figuardanti l'orientamento po- 
litico di diversi cittadini; due note 
| della Compagnia carabinieri di Fra- 
dirette al Distretto Militare 
1 di Roma con informazioni di carat- 
tere riservatissimo nei confronti di 
} militari in congedo (tali note, por- 
)} tanti la data 24 luglio 1950, sono per- 
| venute al Distretto Militare di Ro- 
ma, come risulta dal timbro di ar- 
| rivo apposto su di esse, il successi- 
) vo giorno 3 agosto; la notte sul 6 
| si trovavano già presso la Federa- 
| zione del partito comunista italiano 
) in Roma); un carteggio relativo al- 
) la propaganda politica che il par- 
| tito svolge fra le forze armate ed 
altra attivita informativa diretta ad 
) assumere notizie sui Comandi mili- 
) tari, sul morale e sull'efficienza del- 
} la truppa; una nota informativa cir- 
| Ca un rapporto tenuto dal capo della 


polizia agli ufficiali dei carabinieri ` 


e della P. S., invitati a vigilare sul 
P. C. è ad assumere notizie sulla 
sua attività mediante confidenti, un 
elenco delle cellule comuniste pres- 
' so ìl Ministero della Difesa e la 
cellula del Genio Militare. 

(La nota è un po’ lunga. Ma non 
è colpa nostra}. 


« Proibita la stretta 


di mano » 


i} povero Starace passò proprio 
per questo alla storia. 

Ma. state a sentire che cosa è ca- 
| pitato alla signora Suzanne Fath, 
| consigliere comunale comunista di 


guerra, quando non si conoscevano 
i «fumetti», ma si susseguivano 
le ristampe di Salgàri. Erano i fa- 
mosi coraggiosissimi fedeli monta- 
nari, guérrřieri eccellenti. Sono 
quelli che stanno marciando, ora, 
sulla capitale del Nepal, Katman- 
du, dove il Primo Ministro, costret- 
to il Re ad abdicare in favore del 
nipote treenne, vorrebbe continua- 
re a reggere il Paese con gli stessi 
criteri con cui un despota dell’al- 
to Medio Evo poteva governare il 
proprio feudo. 

Così un altro Stato ai climate- 
rici confini della Cina e dell'India, 
fra questa e il Tibet, è in subbuglio. 
I Gurkha vogliono restituire sul 
trono il Re che ha abdicato. Egli 
sostiene un programma di rifor- 
me sociali e vuole annullare i pri- 
vilegi della ristretta casta del Pri- 
mo Ministro. Questo ufficio, nel 
Nepal, è ereditario e praticamente 
dà lo Stato in mano al potente per- 
sonaggio che ne è investito. 


LE ELEZIONI 

NITI 

Ogni due anni i cittadini statu- 
nitensi vanno a votare. Negli anni 
pari bisestili (come è stato nel 1948 
e come avverrà nel 1952) eleggono 
anche il Presidente. In quelli pari, 
ma non bisestili, come quest’anno, 
provvedono a rinnovare solo la 
Camera dei Rappresentanti e un 
terzo dei seggi del Senato. E’ tra- 
dizione che in queste elezioni il 
partito maggioritario sia sconfitto. 


NEGLI STATI U- 


Un agit-prop comunista viene ar- 
restato dalla polizia del settore oc- 
cidentale. Il giovanotto stava di- 
stribuendo manifestini inneggianti 
alla Russia, patria d'ogni bene. 


di queste elezioni non presidenzia- 
li, e per 19 volte è avvenuto così. 
Così si è verificato anche in que- 
sta 23.esima volta. I repubblicani 
hanno molto migliorato le loro po- 
sizioni; tuttavia i democratici — il 
partito di Truman — hanno con- 
servato la maggioranza. 

Si sono fatte molte ipotesi su 
questi risultati, ma in genere si ri- 
tiene che la politica estera di Wa- 
shington rimarrà immutata. Può 
essere, però, che l'atteggiamento de- 
gli Stati Uniti in Asia tenda ad 
irrigidirsi nei confronti della CTi- 
na comunista. Si sa, infatti, che i 
repubblicani hanno più volte accu- 
sato il Dipartimento di Stato di a- 
vere abbandonato Ciang Kai Shek, 
permettendo al suo diretto rivale 
Mao Tse Tung di portare a termine 
la ceonquista di tutto il territorio 
continentale cinese. E afféermano 
che la situazione attuale è la con- 


Nulla, invece, potranno dire sul- 
le truppe di Mao presenti in Co- 
rea, Secondo i comunisti cinesi so- 
no «volontari» e Pekino non in- 
tende contrariare la loro « volon- 
tà» di accorrere a difesa del co- 
munismo in Corea. Pertanto ci so- 
no molti dubbi sul come la delicata 
questione andrà a finire. Si spera, 
tuttavia, che magari all'ultimo mo- 
mento, ci sarà qualche schiarita. 
Da essa dipende la possibilità di 
impedire l'allargamento di un con- 
flitto sempre più pericoloso per la 
pace di tutti. 


« COLOMBA » SENZA NIDO 


Tutti sanno l'errore « zoologico » 
commesso dal pittore Picasso, inca- 
ricato di dipingere l'emblema dei 
cosidetti « partigiani della pace »: 
La sua «colomba» rassomiglia 
molto a un piccione. Ad ogni modo 
quest'anno la detta « colomba » do- 
veva andare a deporre certe sue 
uova a Sheffield, in Inghilterra, 
sede prescelta per il secondo con- 
gresso internazionale di tali par- 
tigiani. Ma il Governo di Londra 
ha falcidiato i visti di entrata, giu- 
dicando indesiderabili molti dei 
congressisti. A Sheffield è potuto 
arrivare solo uno sparuto gruppo 
di setacciati filo-comunisti. Per- 
tanto, dopo un'apertura simbolica 
tutti si riuniranno a Varsavia. 
attende una bella nidiata di uova 
con pulcino... rosso munito di ro- 
stri e artigli. 


Finalmente, da fonte ufficiale in- 
giese si apprende che il prof. Bruno 
Pontecorvo è arrivato in Russia 
(10-11). L’annunzio della sua par- 
tenza da Roma risale al 22 ottobre. 

Ci vogliono, dunque, 20 giorni di... 
aeroplano da Roma a. Mosca? 

Ma tutto ciò che riguarda la Rus- 
sia è avvoito nel mistero e ci sono 
voluti 20 giorni di polemica per sa- 
pere che il professore è andato a 
Mosca. 

Perchè, come? |! Pontecorvo — 
di famiglia ebraica passata in In- 
ghilterra a causa del fascismo, era 
addetto ai laboratori di fisica che 
studiano la guerra atomica, in com- 
pagnia di quell'altro prof. Fuchs 
che è stato condannato per aver 
dato ai russi alcuni segreti atomici. 
Venuto in Italia, Pontecorvo, ha pre- 
so poco dopo il volo, con la moglie 
svedese. La stampa comunista ha 
detto che si trattava di un viaggio 
di piacere, nel paese della signora; 
gli altri giornali hanno fatto ipotesi 
varie: è andato in Russia? Per splho- 
naggio? E’ andato liberamente? Op- 
pure costretto? Minacciato, ricatta- 
to; oppure... comprato? 

Finalmente, sul « Paese Sera» 
(24-10) il solito « Benelux » ha sve-. 
lato l'arcano: « Se Pontecorvo è an- 
dato in Russia, ha scelto liberamen- 
te e dopo aver lungamente meditato, 
il Paese, la società, l'ambiente nel 
quale, a suo giudizio, è possibile 
continuare utilmente la ricerca 
scientifica meglio che altrove ». 

Guarda caso! Ma prendiamone 
lealmente atto: mentre centinaia di 
persone fuggono dalla Russia (e chi 
sa quante migliaia vorrebbero fare 
lo stesso)’ c'è uno che ci vuole an- 
dare. 


| Strasburgo. 

2 1.2 settembre il Capo de! Gover- 
4 no francese giunse a Strasburgo per 
§ inaugurare la Fiera campionaria e 
§ fu ricevuto dai membri del Consi- 
| glio, ai quali strinse la mano. Una 
fotografia mostrò che anche ta Fath 
) aveva ricevuto la stretta. La cosa 
| scandalizzd i comunisti: la Fath re- 
' plicd che il suo era stato un sem- 
plice gesto di cortesia e non impli- 
} cava solidarietà col partito politico 
) del Primo Ministro. 

| AWlindomani l'organo comunista 
« L'humanité » annunziava che la 
)} Fath si era dimessa da consigliere, 
) dietro ordine del partito. 


Dal 1860, infatti, si sono avute 22 seguenza di quell'errore. G. L. BERNUCAI 


Dimostrazione 


i! Pretore di Carbonia (18-10) ha 
condannato a dieci mesi di recliu- 
{ 


sione e alle spese processuali i! co- 
munista Giovanni Puddu, di Bacu 
Abis, il quale nel giugno scorso, in 
seguito al rifivto del parroco di ac- 
cettare un padrino comunista al bat- 
tesimo del proprio figlio, aveva pro- 
fanato il battistero e sputato sul- 
l'altare maggiore della chiesa. 
Conclusione? Questa. | rossi pre- 
tendono di essere rispettosi della 
Religione e protestano contro la 
esclusione dal padrinato: ma il com- 
pagno Puddu ha protestato in modo 
eccessivo... dimostrando troppo cla- 


le tavole del quale « ce ne fosse per 
tutti» l’unità non soltanto europea, 
ma del mondo sarebbe una cosa 
fatta. L’osservazione era pretta- 
mente marxista, ossia metteva tut- 
to sul piano di un materialismo che 
lì si mostrava come Saint-Honoré, 
Vecchia Romagna, e sigari Avana e 
che altrove si chiama grano, ac- 
ciaio, carbone, uranio ecc.; ma un 
fondo di verità nell’osservazione ci 


EUROPEA 


non basta il Saint-Honorè 


Vedere chiaro? 


La stampa rossa ha pubblicato 
(21-10) l'elenco delle... offerte delle 
federazioni provinciali, con le quali 
) sono stati superati i 300 milioni che 
ii P. C. ha chiesto ai poveri prole- 
tari italiani per la stampa comu- 
nista. 

Si devono prendere sul serio le ci- 
) fre e la graduatoria? In questo ca- 
) so (osserva il « Momento, 28-10) ci 
) sarebbero da osservare molte cose. 
tra le quali questa: Torino (in con- 
fronto dell'anno scorso) cade al 7. 


I lavori dei Ministri del Consi- 
glio d'Europa svoltisi a Roma re- 
centemente, non hanno in pratica 
raggiunto nessun risultato; e in 
questo forse sta la loro importan- 
za. Quando Spaak, la sera del ri- 
cevimento a Montecitorio, ha riu- 
nito i giornalisti per una conver- 
sazione appunto sui lavori, non ha 
potuto fare a meno di ammettere 
che non s'era concluso nulla; anzi 


primi conversari verso il buffet e 
con quale cordialità ci si trattene- 
vano; un collega marxista osservò 
che quello era un indice della si- 
tuazione: ossia non un indice del- 
la ghiottoneria dei Ministri dei va- 
ri paesi, ma un indice della situa- 
zione nel mondo; se i popoli, diceva 
il collega, se tutti i popoli potes- 
sero partecipare nella stessa mi- 


era, soltanto un fondo. Infatti era 
la stessa spiegazione che i marxisti 
delle varie gradazioni dànno dei de- 
litti commessi dalla povera gente. 
Invariabilmente essı dicono e scri- 
vono che il delitto è stato determi- 
nato dalla miseria; ma con questo 
verrebbero a dire che è la miseria 
a rendere gli uomini cattivi e, 
quindi, occorre la ricchezza per farli 
buoni. Pericolosa affermazione per 
un marxista il quale dovrebbe al- 


morosamenteil suo rispetto verso la 
Fede. 


Lo scandalo Viola 


Lo scandalo Viola ha avuto un 
epilogo nella deliberazione del grup- 
po d. c. (26-10) con la quale si ri- 
tiene che il deputato accusatore sia, 
in sostanza, un volgare calunnia- 


tore. 
Restano, adesso — dopo questo 
giudizio parlamentare — i giudizi 


che dovranno pronunciare i tribu- 


i sura n iver - : i nali, nelle querele scambiate a vi- 
posto dopo Modena contando lo ha detto chiaramente e le sue Su! lora ammettere cenda tra calunniatore e calunniato. 
numero di operat industriali pari al- parole — fondamentalmente ama- capitalisti, a C'è da aspettaré, serenamente, 


' citta. Pure sintomatica @ Savona, 
§ scesa al 22. posto, con ben 4 mi- 
l lioni 643.821 lire in meno di Siena. 
, E imperia, gia roccaforte del comu- 


lo può ammettere, e del resto non 
lo sono, o se lo sono, lo sono no- 
nostante la ricchezza, come sappia- ' ' 
mo dal Vangelo, quando il delitto questa: che calunniator! e calun- 
è da un capitalista il | nati siano stati iscritti ed eletti nel- 
Commesso pr la medesima lista. 
marxista è costretto a scrivere che 5 
è stato determinato dall’avidita di { Le solite firme 
guadagno, 9 dalla DUET we del- ? Questo sistema « democratico » di 
le classi ricche ecc. Riconoscendo ģ§ coprire tonnellate di fogli di carta 
così che c’é al di la del benessere ) con firme per la pace — o per al- 
materiale qualche cos'altro che de- j tri... guai — non solo è giuridica- 
termina la bonta o la cattiveria, il 
vizio e la virtù, il delitto e il sa- , t 
crificio. l anche umoristico. 
$ Ecco come il « Verità », comuni- 
E così è anche fra i popoli; quin- § sta bresciano, descrive la raccolta 
di abbiamo potuto rispondere al ) delle firme in... Africa: 
collega che se è vero, come i santi ( « L'Ufficio raccolta funziona per 
padri dichiarano, che un minimo di 4 tutti coloro che dichiarano di ade- 
benessere è indispensabile anche )} "ire all'Appello. Ma spesso il 99 per 
è il cento degli abitanti sono analfabeti 
all'esercizio della virtù, non 1 e allora ciascuno firma la sua sche- 
benessere che fa la fraternità e non da con una impronta digitale. Delle 
è soltanto la miseria che fa la schede di famiglia sono state riem- 
guerra. Dopo di che siamo tornati pite con l'impronta del pollice per 
di pieno accordo ai pasticcini, 


Ma in attesa c’é da dire che la cosa 
più deplorevole (se non la più scan- 
dalosa) dell’antipatica faccenda è 


lega inglese — sono state ogni vol- 
ta ripetute dai due traduttori, uno 
vecchio e uno giovane, uno grasso 
e uno magro, uno chiacchierone e 
uno tacitiano, che gli sedevano ai 
lati sotto il gran paralume verde e 
traducevano in inglese ciò che egli 
diceva in francese e in francese 
ciò ch'egli diceva in inglese., E di- 
ceva appunto che non bisogna per- 
dere le speranze, che mettere di 
accordo le democrazie è molto più 
difficile che mettere d’accordo i 
dittatori, che la dichiarazione dei 
diritti dell’uomo approvata in quel- 
la riunione era stata già un buon 
risultato, che il di più si sarebbe 
fatto a Strasburgo, ecc. E per ri- 
schiarare l'atmosfera, che tra le 
parole oscure e il fumo delle si- 
garette stava per divenir pesante, 
chiuse aggiungendo scherzosamen- 
te che se fosse dipeso da lui lu- 
nità europea sarebbe stata una co- 


nismo ligure, retta da una Ammi- 
| nistrazione comunista, ora al 48. po- 
} sto, forse anche per i benefici che 
l la città risente dalla ripresa della 
4 sua attività industriale; 3 Bergamo 
§ al 49. posto. 

§ Tutto questo se l'elenco risponde 
1 a verità e se realmente più di 300 
$ milioni sono passati — per la stam- 
§ pa — dalle tasche dei poveri prole- 
§ tari a quelle del P. C. 

/ Ma nessuno ha la pretesa di ve- 
4 dere chiaro nei bilanci.. delle Bot- 
§ teghe oscure. 


' Ancora loro di Dongo! 


j I famosi atti della istruttoria di 
| Dongo stanno ancora girando da 
| una procura all'altra: la ragione 
| sarebbe nel fatto che non si riesce 
) a giungere alla esatta identificazio- 
ne di quattro o cinque individui che 
4 agli atti figurano soltanto attraverso 
soprannomi, anzi « nomi di batta- 


il padre, l'indice per la madre e i 


$ glia», quali « Nando», « Lombar- 
| do », ecc. A carico degli stessi sa- 
rebbe estesa l'imputazione di cor- 
reità con altri già rinviati a giudi- 
zio. Secondo ulteriori notizie, gli in- 
dividui implicati nel processo con- 
) tro i quali si procedeva sulla base 
| del solo nome di battaglia, sareb- 
. bero stati individuati attraverso un 


sa gia fatta. 

Tutti risero più o meno volen- 
tieri e poi scesero al primo piano 
ove una folla di invitati attendeva 
per il ricevimento e il rinfresco. 

Osservando con quale fraternita 
tutti indistintamente, senza divi- 
sioni di lingua o di nazionalità si 


Migliaia di palloni sono stati lan- 
ciati dal settore occidentale con 


avviavano dopo le presentazioni ei seritte di propaganda democratics. 


Ma abbiamo detto che limpor- 
tanza dei lavori dei Ministri riu- 
niti nelle .belle sale del palazzo 
Barberini sta proprio nel fatto che 
essi non hanno concluso niente o 
quasi niente, Infatti appena partiti 
i Ministri e cominciati i commen- 

E. LUCATELLO 


(Continua a pagina 8) 


figli e Pintera palma della mano per 
‘ultimo nato. | villaggi delle pid 
lontane tribù della foresta hanno 
trasmesso la loro adesione con del- 
le canne di bambù recanti il nome 
del villaggio o della tribù ». 

Lo spettacolo è — anche anatomi- 
camente — pittoresco. 
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NON HANNO 


HANNO 


Su di un altopiùno situato tra le prime 
pendici delle Ardenne, in Belgio, giace Ban- 
neux, la povera, anzi misera borgata dove 
diciassette anni fa Maria è apparsa a una 
fanciulla di dodici anni, Mariette Beco. Una 


semplice chiesetta accanto a un prato sul 
quale giocano dei bambini, e, intorno, aleune 
povere case, qualche fattoria, un caffè un 


negozietto, počaltro. Qualche centinaio di” 


metri dietro la chiesetta corre la strada da 
Louveignée a Tancremont, ombreggiata, Up- 
pena fuori del paese, dal « bosco dei poveri », 
il bosco di abeti dove ai poveri del luogo 
era consentito liberamente di far legna. il 
luogo delle apparizioni. Oggi, la fangosa car- 
rareccia è mutata in una larga strada asfal- 
tatā, affiancata da brutte case moderne, da 
caffè e da negozietti per la vendita dei « ti- 
cordini »: simile in tutto e per tutto a dieci, 
forse cento, altre vie del genere, sorte ine- 
vitabilmente (e quasi per una triste, me- 
schina, inesplicabile fatalita: segno dei tem- 
pi) in tutti gli analoghi luoghi di devozione 
e di pellegrinaggio. Per questa strada ha 
camminato la Vergine, al fianco di una bam- 
bina sbigottita e stupefatta, per ben otto vol- 
te nel giro di pochi giorni. La prima volta 


1. I] luogo delle apparizioni a Banneux. 
A sinistra la cappella costruita nel giar- 
dinetto della casa di Mariette Beco, che 
vediamo qui a destra. — 2. Animazione 
presso la fonte, sopra la quale è stata 
collocata una statua della Vergine, — 3, La 
borgata Banneux sull'altopiano tra i fiu- 
mi Ourthe e Vesdre — 4, L’abbé Louis 
Jamin, parroco di Banneux, prudente di- 
rettore della giovane visionaria — 5. A 
Banneux gli infermi sono ottimamente as- 
sistiti da suore — 6. Una fotografia di al- 
cuni anni fa, che cj mostra Mariette Beco 
mentre assiste gli infermi — 7. L’Espla- 
nade, uno spiazzo aperto nel cuore del 
Bosco dei Poveri per i convegni in massa 
dei pellegrini. 


fu la sera della domenica del 15 gennaio 1933. 

Mariette Beco aveva dodici anni appena e 
tuttavia era la maggiore di sette tra fratelii 
e sorelle, in una famiglia che non si distin- 
gueva propriamente per la sua pietà e de- 
vozione,. La bimba, che era in pensiero per 
un fratellino che tardava a rincasare, stava 
affacciata alla finestra della sua povera casa, 
quand’ecco in giardino scorse una dama me- 
ravigliosa dal volto soffuso d’un sorriso dol- 
cissimo. Aveva le mani giunte nel gesto con- 
sueto della preghiera, la testa lievemente in- 
clinata, ed era tutta circonfusa da una co- 
rona di luce. Sbigottita, Marietta chiamò la 
mamma, la quale anche lei per un attimo 
vide. la visione, poi prese un rcsario che 
aveva trovato poco prima e incominciò a pr2- 
gare. Senza far motto, di li a poco, Vappa- 
rizione scomparve. 

Tre giorni dopo riapparve di nuovo nel 
giardino. Stavolta fece segno a Marietta di 
seguirla, mentre indietreggiava posata so- 
pra una lucente nube grigia. Marietta le an- 
dò dietro, attraverso al giardino sulla stra- 
da, dove s'inginocchiò per tre volte; un po’ 
più in ld, dall'altra parte della strada, dove 


una modesta sorgente formava un piccolo 


tivo fangoso, l’apparizione si fermò. Sorri- 
dendo alla fanciulla disse: « Stendi le mani 
nell’acqua. Questa sorgente mi è stata ser- 
bata... Buonasera... Arrivederci ». 

It parroco del paese, abbé Jamin, che ave- 
va subito saputo dello strano caso, nel frat- 
tempo si .era consigliato con un sacerdote 
amico e nel corso della conversazione ave- 
va esternato il desiderio che, in segno del- 
fanciulla Poco dopo i presenti udirono Ma- 
rietta avesse a convertirsi. Quella stessa 
sera papà Beco venne a confessarsi e lin- 
domani si accostò alla comunione per la pri- 
ma volta dopo anni e anni, 

Allorchè a sera Marietta di nuovo singi- 
nocchiava piena di fiducia nel suo giardi- 
netto, apparizione in una scia di luce di- 
scese di tra le cime degli abeti del bosco 
dei poveri e si fermò a pochi metri dalla 
fanciulla. Poco dopo i presenti udirino Ma- 
rietta mormorare: « Bella signora, chi sie- 
te? » al che la bella signora rispose con un 
sorriso: «Io sono la Vergine dei poveri». 


BANNEUX 


POVERI 


Anche stavolta ingiunse alla bimba di se- 
guirla alla fonte, dove si udì Marietta che 
diceva: « Bella signora, ieri avevate detto 
che questa fonte era stata riservata a voi... ». 
Prima ancora di aver finito di parlare, la 
piccola vide l'apparizione disgiungere le ma- 
ni e stenderle solennemente sopra l'acqua, 
dicendo: « Per tutte le naztoni... per gli am- 
malati... Vengo a dar sollievo agli ammalati. 
Pregherò per te. Arrivederci ». 

Così Maria è apparsa ben otto volte a 
Marietta. Alla quarta apparizione la Vergi- 
ne santissima disse: « Mi piacerebbe avere 
qui una piccola cappella». Alla quinta dis- 
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E’ l'elogio, rivolto da santa Elisab 
45): ed è l'elogio più frequente nella S 
quale « credette a Dio » (Genesi, XV, 6) 
la fede (Ebrei, cap. XI), sino a Gesù che 
quando li lodò, che della fede. e fece i 
divino. 

Quanto la fede è lodata nei libri sa 
tutti i libri profani. Coloro che non ve 
ciano col dir male della fede, e non si a 
umana. In un discorso bellissimo, che f 
opuscolo, sant'Agostino ricordava agli 
della loro vita, anzi della loro intelligen: 
sappiamo soltanto per fede, e cioè su te 
figli di nostra madre, per non dire di 
« de fide rerum quae non videntur » — è 
e di ogni vita filosofica: la veracità del 
sensi è un postulato indimostrabile (e 
strare, se non con l'intelletto e i sensi) 
fede che sta all'origine della conoscenza 

Con tutto ciò, non si parla se non ¢ 
con la credulita la quale è precisamen: 
cisamente una fede in chi non se la m 
noi, in buona parte, noi-che abbiamo pe 
denti. Noi, da un po’ di:tempo a-questa.p 
e oscura disattenzione la fede; non la v 
le più elementari nozioni e prescrizioni 
più clamorosa credulità. Non ci muove la 
di Dio, ci muove il minimo discorso del p 
Non ci muove la parola della Chiesa, e | 
ma insinuazione contro la Chiesa. Non 
presente nel tabernacolo, e ci trascina | 
sione, a una profezia, a un fatto straordi: 
crediamo alla Chiesa pur di credere al 
c'indigniamo con la Chiesa la quale o 1 
innanzi a manifestazioni fuor dell’ordiz 
Chiesa, perchè resiste alla nostra inc 
sempre non motivata ne sana. La Chie 
appunto perchè sta con la fede, non pu 
stiamo con la credulita (o l'incredulita), e 

Assistiamo, in questi anni, a una fre 
sone o a luoghi che si dicono prodigiosi 
serte. Quante messe sono celebrate senz 
tarle, e quante ore innanzi al tabernacol 
nessuno si faccia vivo! Quanti poveri e 
una faccia amica, non sentono una parol 
è come un deserto e la vita è come ur 
torme di fedeli — diciamo fedeli! — che 
accorrono pazzamente, e dànno in esca 
cono a un cristiano. Tutta la vita cristia 
certissime, e nessuno ci fa caso; la stes 
di stupende visioni, e a nessuno si mu 
torno ai ciarlatani, si ammassano le fol 

Quando ci decideremo a essere crist 
pecore matte? « Siate, cristiani, a muove 
e dovremmo dire anche noi, e soprattui 
nostro è malinconico anche per questa 
(lo abbiam visto molto bene, con gli oc 
non ci vuol molto ad adunarle, ma come 
e, dopo, sono anche piu stanche e irritat 
mo il dovere di vivere appieno la nostra 
alle vanità clamorose del secolo; e not 
non viene con noi la nostra Madre, la | 

Gesù preannunzio che sarebbe venu 
parte si sarebbero annunziati prodigi, | 
Avversario. Certe volte, viene il sospé 
profetato sia questo nostro tempo disgr 
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Elisabetta alla Madonna (Luca, 1, 
ella Sacra Scrittura, da Abramo il 
KV, 6) sino all'inno di san Paolo per 
su che non lodò gli uomini di altro, 
fece della fede la porta del regno 


ibri sacri, altrettanto è denigrata in 
ion vdgliono credere a Dio, comin- 
on si avvedono di sterminare la vita 
-che poi pubblico a parte come un 
| agli uomini che i quattro quinti 
lligenza, riposano sopra la fede. Noi 
> su testimonianza altrui, che siamo 
ire di altre cose. Quell’opuscolo — 
» — è all'inizio di oani vita religiosa 
tà del nostro intelletto e dei nostri 
ile (e con che lo si potrebbe dimo- 
sensi) ed è dunque un elemento di 
scenza. 

non contro la fede, e la si scambia 
samente l'opposto della fede, è pre- 
> la merita. E la colpa ricade su di 
mo per antonomasia il nome di cre- 
esta. parte, lasciamo nella più fredda 
n la viviamo più, ne ignoriamo anzi 
rizioni; e poi ci abbandoniamo alla 
iove la presenza costante e tremenda 
> del primo venuto o del primo libro. 
sa, @ Ci mette in agitazione la mini- 
1. Non ci richiama Gesù realmente 
scina Íl più lieve accenno a una vi- 
raordinario. Accade anzi che noi non 
ere alle dicerie più incontrollate, e 
le o va cauta o si dimostra difficile 
l‘ordinario. Noi voaliamo male alla 
a incOmposta infiammazione, quasi 
a Chiesa, infatti, sta con la fede, e 
on può stare con la credulita. E noi 
lita), ø perciò non stiamo con la fede. 
ina frequenza di folle intorno a per- 
ligiosi; e intanto, le chiese sono’ de- 
> senza che ci sia un fedele ad ascol- 
rnacolo ov'è Gesù passano senza che 
eri e quanti malati non vedono mai 
parola fraterna, e per loro il mondo 
me una prigionia! Eppoi, si vedono 
— che al primo grido di meraviglia 
n escandescenze e furori che disdi- 
cristiana è un tessuto di meraviglie 
a stessa vita naturale è un séguito 
si muove il cuore; eppoi, come in- 
le folle. 

> cristiani e non, come diceva Dante, 
nuovervi più gravi », diceva il Poeta 
rattutto dirlo a noi stessi. Il tempo 
uesta passione delle masse, le quali 
gli occhi nostri, negli anni passati) 
come si adunano così si disperdono, 
rritate di prima. Noi cristiani abbia- 
nostra fede, appunto per non cedere 
e noñ dobbiamo muoverci mai, se 
e, la Chiesa. | 

) venuto un tempo nel quale da ogni 
digi, ma non di Dio, bensi del suo 
sospétio che quel tempo da Gesu 
disqraziato. 

don GIUSEPPE DE LUCA 


CREDULITA’! 
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La signora Fred van Hoof 


«In un mondo così sconvolto, lo 
spirito umano si afferra ansioso ad 
ogni speranza. 

L’altro mese 80.000 americani, dei 
quali alcuni erano fanatici, ma mol- 
ti, bravi e integri cittadini, si sono 
riuniti a Necedah, Wis. spinti da 
un’indefinibile brama di verità. 

Infatti, circa un anno fa, la qua- 
rantunenne signora Fred Van Hoof, 
moglie di un coltivatore, si svegliò 
di soprassalto e vide una figura in 
cui essa credette ravvisare la Ver- 
gine Maria. Dopo cinque mesi la 
signora udi, ma non vide, la stessa 
apparizione che le rivolgeva le se- 
guenti parole: ” Prega! Dillo al tuo 
parroco e ai tuoi congiunti ”. Di poi 
la visione si manifestò altre cinque 
volte, e l'ultima volta promise che 
sarebbe riapparsa il 15 agosto. 

Sebbene la Chiesa Cattolica. non 
abbia preso posizione e che il Car- 
dinale Stritch abbia giustamente 
affermato che la superstizione non 
deve prendere il posto della reli- 
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gione, la notizia affatto insolita si 
diffuse ovunque con la celerità del 
lampo. Il 15 agosto, sei treni spe- 
ciali, 102 autopullman, 17.000 auto- 
mobili trasportarono gli americani 
nelle vicinanze della fattoria Van 
Hoof. Tutti pregavano e salmodia- 
vano: recitarono fervorosamente il 
Rosario, presi da un cocente fer- 
vore-religioso. 

Al pomeriggio, perd, tutto si cal- 
mò: la signora Van Hoof usci dalla 
sua casa €, avvicinatasi alla statua 
della Madonna, rimase ferma per 
qualche minuto. Disse poi che aveva 
veduto la Vergine e ricordava le sue 
parole: ” La distruzione ci minac- 
cia... l'America deve pregare ades- 
so, non domani ”. Parole che cia- 
scuno avrebbe potuto- dire di quella 
sterminata moltitudine. 

Questa la narrazione semplice e 
lineare dei fatti che si verificano, 
da più di un anno, a Necedah. Noi 
non possiamo erigerci a giudici e 
tacciare la signora Van Hoof di vi- 
sionaria: certo è che le parole che 
gine rispecchiano certa mentalità 
essa asserisce aver udito dalla Ver- 
oggi molto diffusa, secondo cui il 
nostro mondo, diviso tra odi e guer- 
re, si avvia verso la catastrofe. 

D’altra parte il messaggio di Ne- 
cedah non dice niente di nuovo: 
esorta gli uomini alla preghiera, 
alla preghiera costante, alla pre- 
ghiera di ogni giorno, riprendendo 
il consiglio di Cristo ai discepoli: 
” Pregate, per non cadere in tenta- 
zione ”. E nel nostro tempo la tenta- 
zione è quanto mai perfida e lusin- 
gatrice: tentazionė che spinge po- 
poli eontro popoli in nome d’una 
giustizia tutta speciale, tentazione 
che arma animi contro animi in 
nome di ideologie assolutiste e pre- 
potenti, tentazione che eccita gli 
animi all’egoismo, alla falsità, alla 
malvagità. Forse, la semplicità di 
quell’esortazione potrà essere, in 
futuro, la prova della voce divina >». 


un articolo apparso su uno dei 
piu diffusi giornali americani. La 
Chiesa quando avrà vagliato i fatti 
dara il suo autorevole responso. 


== _ ficile innanzi a manifestazioni fuori del- 
Fordinario, nonostante la nostra incom- 
posta infiammazione nel credere. alle 
dicerie più incontrollate. La Chiesa sta _. 
con la fede e non può stare con la cre- 
dulità. L'uomo moderno preferiscelacre- 


nsta conlafede 


Riportiamo a solo titolo cronistico 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 19 NOVEMBRE 1950 


ANNO XVII 
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PIANTO DELL’EREDE 
Gustavo VI succede al defunto re 
nel trono della Svezia. Ha in brac- 
cio il nipotino (orfano di suo figlio 
morto in un incidente aereo) ora di- 
venuto erede del trono. 


LUTTO A STOCCOLMA 
In questa foggia di lutto, molto 
semplice e decorosa, la regina Luisa 
(a destra) il piccolo principe ere- 
ditario e la sua mamma seguono il 
feretra del defunto rr 


SCANDALO A MILANO 


Continuano con sempre rinnovato 

fervore le discussionj sulla archi- 

tettura del nuovo palazzo della 

« Rinascente ». Per molti ambrosia- 

ni essa costituisce un oltraggio al 
vecchio Duomo 


Nessun dottore francese è stato ca- 
pace di curare Thorez. Con l'aereo 
personale di Vischinsky (strano: 
ma i «gerarchi » comunisti hanno 
gli aerei personali come i capi del 
mondo capitalista!) è stato portato 
in Russia dove gia Dimitrof fu 
amorosamente curato. 
Nella foto: una delle ultime appa- 
rizione del capo comunista francese. 


storico pellegrinaggio 


Gia nel numero precedente del nostro 
giornale abbiamo riassunto all’attenta 
aspettativa dei nostri lettori le cerimo- 
nie conclusive di quella magnifica inizia- 
tiva della Pontificia Commissione di As- 
sistenza nota ormai ovunque come « Fiori 
sulle tombe dei Caduti») * 

Dal 2 al 6 novembre, Roma, reverente 
e commossa, ha visto il più toccante dei 
pellegrinaggi: erano le famiglie dei ca- 
duti in guerra, di ogni nazionalita: ita- 
liane, francesi, tedesche, americane, 
francesi, inglesi, perfino brasilianė e in- 
diane... C'erano tutte le rappresentanze 
di questa nobiltà di sacrificio: erano 
mamme, spose, sorelle, figli degli eroici 
caduti, convenuti tutti per rinnovare din- 
nanzi alla tomba dell’Apostolo Pietro lo 
olocausto, per incontrarsi -e dare al mon- 
do il segno della vera civiltà, sintetizzato 
nello scambio delle simboliche lampade 
tra le mamme di ogni nazionalità, alla 
Basilica di Massenzio. 

Ma andiamo per ordine. 

Il pellegrinaggio internazionale si è ini- 
ziato, come si conveniva, con la preghie- 
ra. A Santa Maria degli Angeli, nella so- 
lennita. delle sue arcate, alta si è levata 
la voce di una mamma: la preghiera 
per i Caduti. Poi, la cerimonia di suffra- 
gio, la S. Messa celebrata da S. Em. il 


alle tombe dei 


Nessuno potrà di- 
menticare ie ore 
della fraternità tra- 
scorse accanto alle 
tombe divenute 
cattedre di vita 


Cardinale Frings, Arcivescovo di Colo- 
nia, alla presenza di una immensa folla 
e di tante massime Autorità, tra cui, 
commovente e significativa, quella del- 
'Em.mo Arcivescovo di New York, ‘I 
Cardinale Spellman. 

Fin da questa prima cerimonia si è 
avuto, chiaro, il senso cristiano di tutto 
il pellegrinaggio: i due eminenti Principi 
della Chiesa, con la loro ambita presenza 
erano a testimoniare che vincitori e vinti 
erano divenuti un popolo solo, di fratelli: 
in Cristo ogni rancore deposto, per il sa- 
crificio di sangue comune. 

Poi, alla Basilica di Massenzio. La cro- 
naca già è stata fatta, ci preme qui met- 
tere in rilievo la toccante poesia di que- 
sta ora vissuta insieme, sofferta insie- 


Appuntamentoždeila carita 


— 103 — 

« Ho conosciuto pochi giorni or sono 
una fanciulletta tanto buona, intelligente, 
desiderosa di continuare gli studi dopo 
le elementari; però i suoi genitori sono 
poveri, incapaci di sostenerne le spese. 
Povera fanciulla, che cosa ha fatto? Con 
dei piccoli risparmi ha giocato due o tre 
volte al ” Totocalcio ” nella speranza di 
vincere e così trovare il denaro per con- 
tinuare gli studi, ma non ha vinto nulla! 
Mi ha fatto tanta compassione e allora 
ho pensato di rivolgermi a te per chje- 
derti se vi sono delle borse di studio o 
istituti di beneficenza i quali possano ve- 
nire incontro ai legittimi desideri di que- 
sta povera fanciulla ». 

Alla mia richiesta delle generalità del- 
la raccomandata Padre Ferdinando Ca- 
priotti (Monte S. Martino, prov. Mace- 
rata) rispondeva: « La bimba si chiama 
SILVANA CRUCIANI di Lino e di Rama- 
dori Secondina. Risiede a MONTE S. 
MARTINO (prov. Macerata). Vedi un po’ 
se puoi fare quaiche cosa; ci fosse qual- 
che benefattore che le offrisse una borsa 
di studio o le spese per qualche rata, 
oppure qualche collegio che volesse assu- 
meria. E’ tanto cara e buona. Ho sug- 
gerito alla piccola di scrivere due parole 
per Benigno: e le accludo cosi, come 
schiettamente sono uscite dal suo cuore. 

Ed ecco la letterina di Silvana: « Ho 
saputo che ti vuoi interessare di me: non 
so come ringraziarti; ne sono propr.o 
tanto contenta. Mi piace tanto studiare 
che non lascio mai soli i libri di scuola. 
I miei cari sono poveri; il babbo è ip- 
valido di guerra, è ammalato e non può 
lavorare. Anche la mamma è ammalata 
con gli occhi e non può lavorare. Noi 
siamo tre bambini, io sono la più grande. 
Vorrei trovare un posticino per conti- 
nuare gli studi. Se mi aiuterai te ne 
sarò grata per tutta la vita. Pregherò 
tanto il Signore per te e per i benefattori 
perchè vi ricompensi del bene che mi 
farete ». 

Amici miei, provatevi un po’ a com- 
mentaré? Non vi sembrerebbe di toglie- 
re il profumo ad un fiore? 

BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


*** Sac. MUO’ DON MARIO (Casal 
Monferrato - Prov. Alessandria). — Mi 
duole non poter corrispondere alia sua 
richiesta riguardante la situazione del 
noto postulante. Lo stesso Parroco, ripe- 
tutamente interessato, non ha mai ri- 
sposto. 

*** FRANCESCO COPPOLA (Contrada 
S. Leo - Castellabate, prov. Salerno) — 
« E’ un povero vecchio che versa in 
estrema necessita, sperduto in una cam- 
pagna. E’ solo. Dopo aver servito per 
tanti anni come bifolco in tenute di be- 
nestanti locali, ora è abbandonato e di- 
menticato da tutti. Due ernie lo straziano 
e il poveretto cerca sollievo legandosi 
con spaghi e cenci. Nelle crisi più acute 
le sue grida strazianti si odono molto lon- 
tano. Ha trascorso il passato inverno tor- 


mentato dal freddo e dalla fame. Suo 


unico nutrimento una specie di acqua 
sporca residuo della confezione del for- 
maggio. Sapendosi destinato alla morte 
lenta di fame, solo e abbandonato, si av- 
via alla pazzia ». 

Che ve ne pare? E’ grave questo caso? 
Ed io dovrei far attendere il turno degli 
« appuntamenti» a questo disgraziato 
che, forse, a quest'ora già si dibatte, az- 
zannato dal freddo? Amici, preparate un 
Natale meno atroce al povero Coppola. 
Le offerte potete spedirie, precisando 
chiaramente la destinazione al PARRO- 
CO DI CASTELLABATE (Salerno) che 
consiglio di rivolgersi subito al Parroco 
Sabato M. Corvino (Casa della Carità per 
i poveri vecchi infermi: Giano, prov. Sa- 
lerno) per il ricovero di questo rottame 
umano. Diamine, son così vicini! 

+*+ P, AMBROGIO DI MONTALTO 
(Cappellano della « Casa di Riposo » Villa 
Ospizio di Reggio Emilia): si raccomanca 


a Fra’ Bénigno (1!) per ottenere una ra- 
dio-grammofono ò un semplice apparec- 
chio radio per i ricoverati che ammon- 
tano a circa 800, di tutte le età, dai 18 
fino ai 98 anni, la maggior parte lontani 
dalfa nostra Fede. « Sarebbe un buon 
mezzo per attirarli: ed in merito chiedo 
fiducia nel mio appoggio spirituale e mo- 
rate alte sofferenze de! cuore di Frate (!) 
Benigno. Comunque, mi permetto di in- 
dagare se ne! cuor di Fr. Benigno vi 
fosse un posto anche per me ». 

C'è, c'è, caro Padre Ambrogio, e non 
un posto solo, ma tanti quanti sono i Suoi 
ricoverati: ed è anche per essi che sof- 
fre il mio cuore. Ma non mi chiami Fra- 
te: si può pensare al saio che ho sempre 
amato senza avere la forza sublime e 
l'incommensurabile onore d’indossario. 
Mi basta « fratello ». Quanto alla radið, 
c'è gente che ne ha più d'una. E allora? 


Mesac, ROSARIO ALLZZI astro- 
ale’ - Prov. Mes#ina) ratcomafida, ai 
buoni DOMENICO TORRE (via ‘Sotto 


Sant'Anna: Castroreate - Prov. Messina) 
padre di famiglia da tempo disoccupato: 
«per i dispiaceri e le«privazioni si è 
ammalato e tuttora giace a letto affetto 
da itterizia, mentre gli si spezza il cuore 
nel vedere la moglie e i tre figliuoletti 
che piangono, che domandano un tozzo 
di pane »... 

Lui, i} buon reverendo mi ricorda un 
altissimo mdnito: « Tutto cid che avrete 
fatto ad uno di questi poveri, l'avete fat- 
to a me stesso», A me, invece, assisten- 
do a certi spettacoli all'aperto (e figuria- 
moci al chiuso!) mi viene il prurito alle 
mani... E perciò affido il Torre al cuore 
dei miei lettori. 


CVE 
VERA VITA 


Ringraziamo Iddio! e per una ragio. 
ne bebissima, incantevole: i più piccoli, 
i bimbi, non sono dimenticati. Spie- 
ghiamoci: i bimbi sono presi sul serio, 
molto sul serio, anche nel campo del 
giornale e della rivista. E per loro, 
esclusivamente per loro, è stato creato, 
e vive una gioiosa vita di racconti me- 
ravigliosi, di storia affascinanti, di no. 
tizie interessantissime per il mondo 
piccino, il più attraente periodico che 
si possa pensare: « Vera Vita ». 

«Vera Vita»: è una festa iridescen- 
te di colori nelle pressochè intermina. 
bili sue bellissime ilustrazioni, dalla 
prima all'ultima pagina. 

«Vera Vita»: è la più gioconda adu- 
nata delle più d'vertenti ore di lettura, 
varia, zampiVante di sorgiva freschezza, 
luminosa e limpida. 

« Vera Vita»: è tutta un'onda di af- 
fettuosa amic’zia per il mondo piccino; 
è un sincero e fedele aiuto all'opera 
educativa del papa e della mamma: è 
un akmento del più alto potere nutri. 
tivo per la mente e per il cuore, perché 
l'anima progredisca e viva sana, pro- 
prio e anche ne) mondo piccino, i fu- 
turi uomini del domani. 

Domandare « Vera Vita» alle vetrine 
e nei chioschi: o farne l'abbonamento: 
Un anno (18 numeri) L. 350: sei mesi 
(9 numeri) L, 175, Napoli: via S. Seba. 
stiano 48, c. c. p. 6/19271, 


« Vera Vita»: ogni numero è ricco 
di concorsi e di premi, 


LIBRI RACCOMANDATI 


P. ALFREDO BOSCHI, S., J. - Nuove 
questioni matrimoniali. III edizione 
riveduta ed aumentata, Casa Editrice 
Marietti, via Legnano 23, Torino 1950. 
Vol. in-8., pagg. VI-348. L. 850. 


Dott. H. BLESS - Manuale di Psichia- 
tria Pastorale. Traduz. ital. sulla III 
edizione Olandese, riveduta a cura 
del dott. Wim M. De Nier S. D. B. 
Çasa Editrice Marietti, via Legnano 
n. 23, Torino, 1950. Vol. in-8., di pa- 
gine XVI-296. L. 800. 


caduti 


me, goduta insieme da tanta gente diver- 
sa per provenienza, lingua, costumi: ma 
unita nel sacrificio, nella Fede, nella spe- 
ranza. 

Si, nella speranza. Perchè questo stava 
a dire il coro angelico delle bimbe pro- 
fughe giuliane, candide ideali creature 
che, prima nella Basilica romana, poi al 
sommo del Colosseo hanno, col loro can- 
to, raccolto l'offera di dolore delle mam- 
me in gramaglia, e l'hanno tradotta in 
un inno di speranza. 

« Si, o Signore, il sacrificio del mio fi- 
glio vada a rendere certezza la speranza 
nel fiolio di mio figlio! », 

Cosi, questo « Convegno della Fratel- 
lanza » non è stato altro che un cantico 
di vita, una promessa di ricostruzione, 
una certezza in un domani migliore. 

Non altrimenti ha risuonato, solenne e 
grave al Colosseo, ta preghiera di tutti: 
« Pater Noster... », E tutti eravamo Suoi 
figli, tutti fratelli, e perfino il canto dei 
polacchi scivolava nelle nostre anime, 
chiaro e comprensibile nonostante la lin- 
gua sconosciuta. 

it Vicario di Cristo ha raccolto la pre- 
ghiera; ha aperto le Sue braccia, quasi 
a stringere sul Suo cuore tutto il dolore 
e tutta la speranza di questa umanità 
dolorante. 

L.’Udienza non sara più dimenticata. 

Poi il pellegrinaggio ha visitato, uno 
per uno, i luoehi sacri ove riposano i mor- 
ti in guerra: al Milite Ignoto — dove spi- 
ritualmente c’erano tutti i nostri soldati, 
nessuno escluso — alle Tombe Ardeatine, 
al Cimitero Francese di Monte Mario, 4 
quelio tnglese di Anzio, Americano di 
Nettuno, Polacco di Monte Cassino. 

Una face ardeva, era gia, allora, il tra- 
monto di una giornata grigia e fredda: 
i ruderi dell'Abbazia distrutta si staglia- 
vano nel cielo, confondendosi con le nuo- 
ve mura, che pazientemente risorgono 
giorno per giorno. 

E li, nella cripta dell'Abbazia, le Ma- 
dri dolorose hanno deposto le lampade: 
fiaccole di vita, non simbolo di morte, 
che devono giganteggiare è splendore, di 
li, a rompere la nebbia e il buio del nuo- 
vo medioevo, nel nome è nella tradizione 
di civiltà di San Benedetto. 


R. d. V. 


Che 


A fare l'Unità d'Europa 
nón basta il Saint-Honoré 


(Continuazione dalla pagina 5) 


ti abbiamo sentito tirar le conse- 
guenze, una delle quali è stata 
preminente, sia’ nei discorsi fatti 
al Parlamento durante la discus- 
sione di poditica estera che seguì 
qualche giorno dopo, sia negli ar- 
ticoli di giornale, sia nei discorsi 
di qualche autorevole personalità 
in giro di propaganda: e cioè che 
bisogna fare l'unità europea an- 
che senza aspettare l'Inghilterra, 
che bisogna fare l'unità europea 
senza . l'Inghilterra; aggiungendo 
subito dopo che ciò non significa 
farla contro l'Inghilterra: La fret- 
ta con la quale vienè messa- que- 
staggiunta è quanto mai signifi- 
cativa; ctoè significa che si sente il 
bisogno di farla subito per non la- 
sciar che quella precedente abbia 
un significato pericoloso, e non si 
rischi, parlando di unità di finire 
a bòtte. L’essersi convinti di far 
senza chi non ci vuole stare è 
dunque il solo risultato dei lavori 
romani. 

Eppure non si deve perdere la 
speranza che a una unione o fe- 
derazione europea ci si possa ar- 
rivare. Naturalmente è ingenuo chi 
pensa che fare gli Stati Uniti di 
Europa sia come fare gli Stati Uni- 
ti d’America: qui troppe son le 
lingue, troppi i pensieri, troppe le 
storie, troppi gli orgogli nazionali, 
troppi i ricordi, troppo tutto: l’Eu- 
ropa è una caldaia sempre in pres- 
sione, sempre in ebollizione in cui 
tutto si rimescola sempre e nella 
quale è stato sempre difficilissimo 
e pericoloso cercar di mettere un 
po’ di ordine., Ma dobbiamo credere 
che sia possibile e sperare che av- 
venga presto (con l'Inghilterra, o 
senza l'Inghilterra ma non contro, 
per carità) visto che di motivi per 
star tutti uniti ce n’é cento e uno; 
e tutti terribilmente importanti; e 
visto anche che, più dell’abbondan- 
za di Saint-Honoré o di acciaio, 
conta una buona dose di buona 
volonta. 


E. LUCATELLO 


irrobustisce le gengive ! 


I più grandi specialisti vi diranno; “I vostri denti, per belli che siano, 
corrono un grave pericolo se le gengive sono irritate, deboli o sempli- 


cemente trascurate". 


Le gengive sane sono la base di una buona dentatura; ecco perchè il 
Sodioricinoleato contenuto nella Pasta Dentifricia Gibbs SR vi è così neces- 


L'uso costante della Pasta Dentifricia Gibbs SP rassoda le gengive e mantiene 


I denti candidi e smaglianti. 


DOPPIA AZIONE: 


Tonifica ed irrobustisce le gengive — Proregge dalla carie 


PASTA DENTIFRICIA 


sario! Nessun prodotto vi potrà garantire una migliore igiene dentaria. . 


CUCINE per Istituti Religiosi 
Collegi - Comunità - Cliniche 


Via Fracassini 18 - ROMA 
Telefono 890.979 


CURE VEGETALI 


DELL’ 


ABATE HAMON 


Efficacissime in tutte le malattie 


Opuscoli gratuiti a richiesta 
Farmacia S.A L.V.I. 
Via 8. Marco, 1% . Milano 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 
P A TER A 


vi liberano dall’affanno 
S., A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano _. Via Mercato, 1 - Tel. 89.907 
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I COMUNISTI 


» 


Cera una volta un re che abi- 
tava una lontana regione dell'Asia 
centrale... il Nepal. Regione questa 
quanto mai impervia e montagnosa, 
di difficile accesso ai non Nepalesi, 
ricca di minerali di ferro, rame, 
zinco e piombo, in complesso poco 
sfruttati. Il re, gid in contrasto col 
suo primo ministro che in effetti 
era il vero padrone della situaztone 
(la novità non è poi proprio tanto 
nuova!), si è di recente rifugiato 
in India presso le autorita rappre- 
sentanti le Potenze occidentali. La 
situazione è oggi tanto fluida che 
non si saprebbe tanto bene dire 
come stanno le cose. La confusione 
è accresciuta dal fatto che contem- 
poraneamente (oh fatale coinciden- 
za!) truppe comuniste avanzano sul 
Tibet, regione finitima al Nepal, e 
nel Paese non regna più l’Adhiraja 
(il quale peraltro è stato sempre 
re di nome, per una certa tradi- 
zione locale) ma sembra che non 
regni più neanche il primo mini- 
stro, il Maraja, nel quale — pure 
per tradizione — è concentrato tut- 
to il Potere; regna invece una con- 


AGGIRANO L’HIMALAIA 


á x 


delle armate cinesi nel Tibet, le 
radio emittenti comuniste, hanno 
definito il Nepal come uno Stato 
vassallo dell’imperialismo,.. La ve- 
rita .€ che da quando l'India ha 


fusione-tale.che.mette in imbarazzo ottenyto la .sua indipendenza e 


tutte le agenzie giornalistiche dei 
due emisferi le quali non sanno piu 
che cosa dire. Nel Nepal senza pace 
e senza strade, senza possibilita di 


sconvolti i sistemi dei monarchi 
assoluti indiani, i fermenti interni 
sono venuti gradualmente aumen- 
tando anche nel Nepal. Ma è fuori 


Una regione che sembrava tranquilla 
per la sua posizione geografica viene 
ora sconvolta da ragioni politiche 


penetrazione e senza sbocchi ora 
si è pure senza re, senza reuccio, 
senza primo ministro, senza noti- 
zie. 

Si sa solo che il re si è ribellato 
al primo ministro, il potentissimo 
primo ministro, il quale detiene la 
sua carica ereditariamente, è cap 
dell’esercito ed è, in reata, il pa- 
drone del Paese. Cosicche i! re, 
favorevolmente disposto verso un 
movimento popolare per la demo- 
cratizzazione del governo del Pae- 
se, con il suo passo si sarebbe mes- 
so dalla parte delle forze della 
libertà, denunziando lVusurpatore e 
sollecitando il popolo a non ubbi- 
dire al presente governo. 

Intanto, in sequito ai successi 


$ 


Un curioso corteo nuziale nepalese 


discussione che uno stretto legame 
vi sia tra la rivolta e lVinvasione 
comunista cinese nel vicino Tibet. 
Quello che in un certo senso po- 
trebbe essere preoccupante è pure 
la situazione degli Stati finitimi 
come il Pakistan, il Cashmir, la 
regione del Punjab, con tutta la 
parte settentrionale dell'India. Ma 
diamo uno sguardo sia pure sin- 
tetico alla regione nepalese. 

Il Nepal conta una popolazione 
di poco più di 5 milioni e mezzo di 
abitanti. Posto ai piedi della catena 
hymalaiana ha la forma di un ret- 
tangolo lungo circa 850 chilometri 
e largo 220 a W. e 150 a E., impor- 
tante quale intermediario tra la 


penisola indiana e i Paesi del Nord 


Una spedizione scientifica sul dorso di elefanti 


(Pakistan, Cashmir e specialmente 
Tibet) per quanto laccesso sia ge- 
neralmente proibito agli europei. 
Gli abitanti sono principalmente 
divisi in gruppi etnici nei quali si 
riscontrano i Gurka, di razza e di 
linguaggio indo-ari che provenne- 
ro dal Sud dal sec. XVIII e gli 
indigeni con un tipo razziale mon- 
goloide e che parla idiomi tibetani. 
Tra le più fiere tribù montanare 
sono tipici i Bothia. Di religione 
buddista o induista, i nepalesi of- 
frono alla divinità sacrifici di san- 
gue (un tempo anche sacrifici uma- 
ni). 

Abili artigiani vestono in modo 
pittoresco un'ampia veste pieghet- 
tata per le donne, pantaloni lunghi 
e tunica chiusa alla vita con una 
fascia per gli uomini. Hanno ca- 


ratteristiche case da 2 a 4 piani, 
con graziose terrazze di legno. 
Vasto 140.000 chilometri quadrati 
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circa, con a nord la barriera hy- 
malaiana e a sud una larga fascia 
formata dal Tarai (territori piut- 
tosto bassi occupati da una densa 
ed intricatissima foresta, la giun- 
gla) ha popolazioni nomadi e bat- 
tagliere. L’Aul, una forma acuta di 
paludismo che tiene lontani anche 
gli indigeni, rende inabitabile quel- 
la regione tra marzo e aprile. 

Paese prevalentemente montuo- 
so, nel Nepal si producono i legna- 
mi preziosi mentre si coltivano 
acace, mimose, numerose feici e 
orchidee. L’orso bruno è caratteri- 
stico della parte montuosa come lo 
Yak; nella regione bassa l'orso ti- 
betano, leopardi e cani selvatici. 
Le culture terrazzate caratterizza- 
no lagricoltura con larga produ- 
zione di riso e di grano, che si ado- 
pera per la fabbricazione deli’al- 
cool. 


Vita da salotto nel Nepal 
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Non bisogna traiascia,e di dire 
che le condizioni dei lavoratori so- 
no generalmente ben. misere, giac- 
chè la terra appartiene alle classi 
piu elevate e i contadini sono tutti 
fittavoli o salariati. Di recente si 
è un po’ sviluppato lartigianato; 
la formazione di una coscienza ci- 
vica spiega lo stato d'animo attuale 
dei nepalesi, i quali vivono ora 
maggiormente incerti sulla sorte 
della loro terra. 

Tanto più incerti sono ora tra il 
re che non cè più, il premier che 
rappresenta, «stricto sensu», la ten- 
denza reazionaria della classe go- 
vernante, i comunisti che avanza- 
no indisturbati. E il mare (che non 
Cè) non permette ai nepalesi di 
sapere che pesci pigliare! 


GASTONE IMBRIGHI 


nel CARAIBICO 


colpi pistola “Blair House,, 


Portorico è la piu popolata delle 
grandi Antille, situata a nord-ovest 
delle piccole Antille tra la Repub- 
blica Dominicana e Guadalupa. 

Il censimento del 1930 diede 
1.544.000 abitanti. L’isola era già 
popolatissima al tempo della con- 
quista degli spagnoli, ma gli indi- 
geni, non potendo sfuggire al loro 
dominio, come nelle isole più gran- 
di e montuose, furono in breve 
quasi totalmente distrutti (gli ul- 
timi scomparvero al principio del 
secolo XIX) 


tecnica moderna, con rapido cam- 
biamento delle condizioni sociali, 
prevenzioni per le malattie infet- 
tive, risoluzione industriale, impie- 
gando con larghezza capitali, che 
hanno dato un grande impulso al- 
la cultura mediante l'erezione di 
una università (fondata nel 1925' 
che da 1.000 ha portato a quasi 
10.000 il numero degli studenti in 
prevalenza di legge e di lettere. 

E questo il fatto importantissi- 
mo che consacra l'influsso della 
cultura nelle rivendicazioni delle 


Il rapido popolamento di questa isoletta 


del Caraibico ha 


creato il fermento 


per un movimento indipendentista 


Per il lavoro delle piantagioni 
(canna da zucchero, caffé, banane, 
tabacco) fu operata l'importazione 
dei negri, ma poi varie sciagure 
(cicloni, una invasione di Cariti 
dalle piccole Antille, la rovina del- 
le piantagioni per opera delle for- 
miche, ecc...) fecero abbandonare 
quasi del tutto l'isola, che nei 1700 
contava soltanto tre miseri viliag- 
gi. Il ripopolamento avvenne dap- 
prima lento, poi sempre più rapido. 

Ha una superficie di 8.900 Kmq. 
(supera di poco quella della Cor- 
sica, che, a differenza di questa, è 
in un quasi eterno spiegabile le- 
targo). 

Già possedimento spagnolo, fu 
ceduta poi agli S. U. nel 1898 ed 
ha conservato tutte le caratteristi- 
che etniche iberiche, anche per il 
fatto che numerosi vi accorsero gli 
asturiani, i maiorcani, i galleghi. 

Molti abitanti sono emigrati a 
New YorK e si sono stabiliti nelle 
sezioni di Harlem e di Morrisiana 
di Broux. Ciò che potrebbe destare 
meraviglia, ma non lo dovrebbe, è 
il fatto che sudditi compiano ribel- 
lione al capo da cui direttamente 
dipendono. 

E dire che gli Stati Uniti porta- 
rono Porto Rico ad un grado di 


libertà individuali e nazionali; la 
è un dono più grande delle ric- 
chezze, per cui i popoli a volte pre- 
feriscono alla prosperità che sog- 
giace all’arbitrio di altri, l’indipen- 
denza nell’indigenza che apre nel- 
lo sforzo e nell'industria personale 
la via alla libera affermazione. Ben 
a ragione si può dire che popoli 
progrediti e liberi economicamente 
assolvano una funzione storica, che 
consiste nell’avviare i popoli retro- 
gradi al progresso e all’indipen- 
denza. 

Invano si affaticherebbero a per- 
seguire uno scopo di soggezione di 
quelli; così minerebbero con le 
proprie mani la loro rovina e la 
storia di tutti i tempi lo dimostra. 

L’attentato denota |’insofferenza 
di emigrati dinanzi ad una situa- 
zione del genere. 

La mancata stabilita della fami- 
glia in parte provocata dalla stes- 
sa posizione giuridica d'inferiorità 
di questi emigrati che sono citta- 
dini e non possono votare nelle 
elezioni presidenziali, che eleggono 
un loro governatore, che hanno dei 
loro deputati ma non rappresen- 
tanti nel Parlamento degli Stati 
Uniti, induce in un primo momento, 
a questa vita libera che non li ren- 


de moralmente contenti. Per un 
riflesso psichico, i famosi « diavo- 
letti » di freudiana memoria, allo 
stato latente nella camera oscura 
dell'inconscio, si ridestano e ven- 
gono alla luce, conoscendo, se non 
altro, di avere avuta una natura 
buona; questa conoscenza dà la 
coscienza di se stessi. 

Alla fantasia di un portoricano 
le superstiti iscrizioni di « prima 
Eglesia cristiana portoricana », i 
monumenti, le tracce dei tempi 
passati, non possono passare inos- 
servati. La tradizione religiosa è 
potentemente scolpita nell’anima 
dei popoli, e ancora piu nel caso 
specifico dei portoricani prima tutti 
cattolici, con il 15%/e di protestanti 
attualmente. Come per la lingua: 
a meno che non intervenga un fat- 
to storico particolare a mutare la 
struttura di una lingua, un popolo 
conserva istintivamente, le prero- 
gative del suo idioma. 

E i metodi di vita? E i costumi? 

Agli uomini del volgo il fattore 
economico può dare adito ad aber- 
razioni del genere, poichè la sen- 
sibilità a tali problemi è minimiz- 

R. C'A. 
(Continua a pag. 10) 


ECZEMA 


PSORIASI 
Una nuova cura con ta TINTURA 
BONASS|. Guarigioni documentate 
Chiedere l’'Opuscolo — O — gratis al 
LABORATORIO BONASS) - CALLIANO (Provincia Asti) 
Aut. ACIS N. 72588 


Ii mio entusiasmo cresce continua- 
mente e non so come lodare il Suo 
Metodo veramente grandioso. Gior- 
gio Crisafi. Via Giorgio Washington, 


Si accetta dal 1. Dicembre p. v. in 
ordine cronologico, un numero limi- 
tato di iscrizioni al « Corso Fonda- 
mentale di Armonia e Composizio- 
ne-Metodo Cicionesi», Domandate 
intanto informazioni e 4 lezioni sag- 
gio inviando L. 420 a: «METODO 
CICIONESI » Viale L. Magalotti, 3 - 
Firenze (530) 
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L'OSSERVATORE 


ROMANO DELLA DOMENICA 19 


NOVEMBRE 1950 


ANNO XVII 


NAVE DEI PELLEGRINI 


Nella notte che precedeva la par- 
tenza del pellegrinaggio di X... per 
“Anno Santo, una giovane donna 
batteva alla porta della Missione. 

Era tardi, e nessuno sembrava 
intendere i colpi che si ripercuote- 
vano insistenti. Accompagnata da 
un leggero tramestio, rispose final- 
mente una voce: 

— «Chi è a quest'ora? >» 

— «Nika. Voglio parlare subito 
col Missionario >. 

— «A quest’ora?» — ripetè la 
stessa voce. 

La giovane fu introdotta nella 


Racconto di M 


Cappella, accanto all'abitazione. Ar- 
rivò Padre Roger con gli occhi an- 
cora gonfi dal sonno e la voce vela- 
ta. Uscirono sul sagrato. 

— « Scusi, Padre, l'imprudenza e 
m. scusi d'averla svegliata. Non mi 
restava altra Via; sono fuggita sta- 
notte da casa e sono venuta qui per 
imbarcarmi sulla nave che porterà 
i pellegrini a Roma, all’ Anno Santo. 
E’ un’occasione che Dio mi manda; 
non potrò altrimenti diventare cri- 
stiana. Eccomi qui: sono decisa a 
tutto. Voglio partire ». 

Padre Roger non si provò neppure 
a fiatare: quella voce era così forte, 
insistente e penetrante che le parole 
gli si sarebbero seccate sulle lab- 
bra. 

Era una voce di cui conosceva per 
esperienza il timbro e la forza. Nes- 
suno avrebbe potuto resisterle. 

Accompagnò la giovane a un ca- 
solare non molto distante, sulla 
stessa strada; bussò a una porta, e 
alla persona che s'affacciò e rispo- 
se ossequiente al suo saluto, affidò 
la giovane perchè vi potesse tra- 
scorrere la notte. Poi tornò sui suoi 
passi verso la Missione, e mentre 
camminava, nel buio fondo della 
notte, gli parve d'improvviso che la 
strada s’illuminasse di un bagliore 
accecante. Non so come gli venne 
fatto di pensare alla cometa dei 
Magi e al chiarore che usciva dalla 
bocca di Nika mentre parlava. 

€ „Sanctus! Sanctus!... > sussur- 
rò a fior di labbra e tornò a cori- 
carsi con quella visione che lo tor- 


mentava. 
* 0 


La nave salpò che il sole era alto 
sull’orizzonte. I pellegrini, raccolti 
sulla tolda, cantavano e una com- 
mozione profonda era nei loro cuori. 

Nika, in disparte, seguiva il can- 
to, assorta nei suoi pensieri senza 
interrompere i discorsi che un gio- 
vane le andava rivolgendo. Era sa- 
lito, costui, all’ultimo momento sul- 
la nave e le si era affiancato senza 
che nessuno fosse riuscito a smuo- 
verlo. Vantava sulla giovane vin- 
coli di parentela e diritti di un pro- 
messo matrimonio. Si era accorto 
della fuga ed aveva raggiunta Nika 


sulla nave appena in tempo per im- 
barcarsi, ed ora le stava accanto, 
deciso a difendere fino all’ultimo il 
suo amore. 

La piccola comitiva partecipava 
silenziosamente al dramma ch'era 
sorto improvviso, proteggendo la 
fanciulla, su cui s'affissavano gli 
occhi di tutti. Padre Roger, come 
il solito, era rimasto tranquillo, si- 
curo di scorgere anche in questo la 
mano di Dio. 

La nave fendeva l'acqua del- 
l'Oceano; i giorni si susseguivano ai 
giorni; e i pellegrini cantavano e 


A. SAVIOZZI 


pregavano, avvicinandosi alla mè- 
ta. Padre Roger non restava mai 
inoperoso; lo si vedeva spesso ra- 
dunare intorno a sé i suoi figli, acca- 
rezzarli con gli occhi, e discorrere 
con loro per lunghe ore. In quelle 
conversazioni versava tutta la sua 
anima: parlava di Roma, del Giu- 
bileo, del Papa. Ogni giorno s'in- 
tratteneva con Nika e col fidanzato 
di costei, Kabir, che seguiva muto 
e impenetrabile il pellegrinaggio. 
Che cosa non avrebbe fatto per ac- 
corciare la distanza spirituale tra i 
due giovani, e per portare al Signo- 
re anche quell’anima! Ma le sue pa- 
role non avevano nessuna rispon- 
denza. Kabir rimaneva duro e inerte 
come una pietra. 

Il vecchio Missionario ne soffriva 
come di un insuccesso che dipen- 
desse unicamente da lui, dalla sua 
anima stanca e arida dopo tanti 
anni di fatiche, trascorsi in Missio- 
ne. E alla sua mente, così control- 
lata e serena quando s’intratteneva 
coi fedeli, ritornava come da un 
abisso, il proposito maturato negli 
ultimi mesi avanti la partenza, di 
dare l’addio per sempre alla Mis- 
sione e di non far più ritorno da 
Roma. 

Era troppo stanco, troppo esau- 
sto dalla fatica! Dopo tanti anni di 
lavoro, quando s'aspettava final- 
mente di raccogliere la messe dei 
suoi sacrifici, s’era visto crollare 
tutto davanti ai suoi occhi: un’on- 
data di comunismo gli aveva pie- 
gato il grano e devastato il raccolto. 
Bisognava ricominciare, ma il Mis- 
sionario non si sentiva più in forze. 
« Occorrono energie nuove, uomini 
giovani > — diceva a sé stesso per 
consolarsi, e contava din trovare a 
Roma chi l'avrebbe sostituito. Per 
la sua vecchiaia avrebbe chiesto 
una porzione della Chiesa più cal- 
ma, più coltivata. Ma il pensiero di 
abbandonare la trincea, proprio nel 
momento della lotta, lo faceva ap- 
parire vile e traditore ai suoi occhi. 
Che avrebbero potuto dire di lui i 
fedeli che aveva rigenerati alla gra- 


. zia ed allevati giorno per giorno col 


cibo dei Sacramenti e la violenza 
delle parole di Cristo? 

La nave scivolava sull’acqua e 
nel suo viaggio trasportava il 
dramma di tre anime che un disegno 
provvidenziale avrebbe congiunto in 
un'unica trama. 

Giunserd a Roma la vigilia di 
Pentecoste: la città era gremita di 
pellegrini: per le strade s’udivano 
accenti e lingue diverse. Sembrava 
in quei giorni che il mondo si fosse 
riversato tutto nell’Urbe. I pelle- 
grini di Padre Roger entrando, la 
sera, nella Basilica di S. Maria 
Maggiore, che era prossima al con- 
vento dove essi alloggiavano, pian- 
sero di gioia nell’udire fedeli di 
diverse parti del mondo, cantare 
nella stessa lingua gl’inni che anche 
essi conoscevano. 

Il giorno successivo, domenica di 
Pentecoste, Nika, con la stola bian- 
ca dei neofiti, circondata da tutti i 
suoi conterranei, ricevette il Sacra- 
mento del Battesimo. Kabir, anche 
quella mattina, non aveva voluto 
scostarsi da lei ed aveva seguito, 
momento per momento la cerimo- 
nia, con lo sguardo fisso, allucina- 
to. E quando la fanciulla dopo il 
bacio con cui gli amici vollero sug- 
gellare il suo ingresso nella loro fa- 
miglia, si trovò sola, davanti al pro- 
messo sposo, quasi trasportata da 
una forza interna, ebbe il coraggio 
di dire a Kabir che s’era. votata 
completamente a Dio, e che ora non 
pensava più di sposarsi. Il giovane 
aveva ascoltate quelle parole senza 
irritazione né tristezza. Disse sem- 
plicemente: — <L’ho sentito den- 
tro di me stamattina, mentre ti 
guardavo sull'altare. Avevo capito 
che non era più mia, ma di un altro. 
Potessi conoscere anch’io quest’al- 
tro che sa attrarre i cuori con tanta 
forza >... 

Le stesse parole ripeté a Padre 
Roger, ma con più veemenza, come 
se chiedesse a lui la grazia di po- 
tergli scoprire, d’un tratto, cid che 
la sua anima presentiva e cieca- 
mente chiedeva. E il vecchio Mis- 
sionario, tremante per le parole che 
gli erano rivolte, andava annaspan- 
do nella sua mente che S'era fatta 
confusa per cercare qualche ricor- 
do: qualche segno, qualche parola 
che lo potesse illuminare. Non gli 
veniva proprio niente... più cercava 
e più il buio s’infittiva; ad un tratto 
si mise a piangere. Quel pianto era 
più eloquente di un ‘discorso. Ora 
anch’egli comprendeva che Dio lo 
voleva là, al suo posto di lavoro, 
e che gli dava prova tangibile della 
sua assistenza, come una carezza 
sul suo volto solcato da tante ru- 
ghe. Comprendeva che la sua fatica, 
la sua pena era la fatica e la pena 
a cui erano chiamati per vocazione 
tutti i cristiani, quelli di oggi e 
quelli di ogni tempo. Era necessa- 


rio ritornare, per ricominciare il la- 
voro. 
* = $ 

L'epilogo avvenne dodici giorni 
dopo, una mattina di fine maggio. 
La piccola comunità si radunò sul 
porto di Napoli avanti di partire. 
C'era Kabir, Nika, Padre Roger e 
tutti i pellegrini della Missione X... 

La nave <« Sorrento» attendeva 
Pora di salpare. Sulla banchina la 
giovane Nika’ parlava animatamen- 
te con Kabir e irradiava dalla sua 
persona e dalla sua voce un calore 
tutto spirituale. Comunicava i suoi 
ideali, l'ansia e la gioia di comin- 
ciare una nuova vita dedita solo 
alla contemplazi-ne e all’apostolato. 
Non temeva nessuna offesa, nessun 
sopruso da parte dei suoi: la forza 
che era in lei avrebbe fugato ogni 
male. 

La sirena della nave echeggid 
stridula nel cielo, ancora pallido 
dell’alba. 

I pellegrini s’imbarcarono e il le- 
gno si scost6 dalla costa ansimando. 
Sulla tolda, Padre Roger, con le 
braccia alzate, salutava sulla ban- 
china del porto la sola persona del 
pellegrinaggio che era rimasta a 
terra: Kabir, il pellegrino forzato, 
colui che non sarebbe mai partito 
per l’Anno Santo, e che il giorno 
della sua conversione aveva deciso 
di seguire l'esempio di Nika. Egli 
tornava a Roma, nel Collegio delle 
Missioni per prepararsi a dare il 
cambio, quando fosse giunto il mo- 
mento opportuno, al vecchio Mis- 
sionario. 


Maretta nel Caraibico 


(Continuazione della pagina 9) 


zata; ma a uomini di cultura quel 
ricordi rendono intollerabili posi- 
zioni d’interdipendenza. 

Questo dicasi di Porto Rico, come 
per l'India e per l'Indonesia. 

Qualche nazionalista si assume 
il compito di dirigere questi mo- 
vimenti, immettendo i cosidetti 
clienti nell'orbita della vita sociale 
dei paesi di cui si dipende (come 
a New York il deputato Marcan- 
tonio) per conciliare ansietà e ner- 
vosità prepotenti ed appariscenti 
nell’animo dei connazionali e de- 
terminate dallo stato di soggezione 
in cui sono tenuti. 

E` principio indiscusso e*fonda- 
mentale che l'economia è in fun- 
zione della sociologia e che, se un 
popolo colonizzatore può accampa- 
re diritti su una regione coloniz- 
zata, lo può soltanto in ragione 
economica, e questa ragione non 
dà diritto di negare la libertà. 

E’ temerario pensarlo e fatale il 
proposito di attuare il contrario: in 
tal caso si possono creare forme di 
egemonia mondiale, che se non ri- 
sultarono sempre negatrici di li- 
bertà possono essere apportatrici di 
inevitabili dissidi e conflitti. 

R. Q'A. 


(Continuazione dalla pagina 6-7) 
se: « Vengo ad alleviare il dolore ». Proprio 
quel giorno facevano settantacinque anni da 
che la Vergine era apparsa a un'altra fan- 
ciulla povera, a Lourdes. Alcuni giorni piu 


tardi, il 15 febbraio, la Madre di Dio discese 


di” nuovo da sopra le cime degli abeti. La 
gente udi che Marietta diceva: « Vergine 
santa, il parroco mi ha ordinato di chieder- 
vi un segno». L’apparizione rispose bene- 
vola: « Abbi fiducia in me e io avrò fiducia 
in te. Prega assai». Dopo di che le confidò 
un segreto, destinato a lei sola, un segreto 
che non avrebbe dovuto raccontare a nes- 
suno, neppure ai genitori o al parroco che 
la guidava con tanto tatto. Quando l’appari- 
zione scomparve nella stessa direzione don- 
de era venuta, Marietta incomincio a pian- 
‘ere. It 20 febbraio la Vergine condusse una 
(tra volta la bambina alla fonte, dicendole 
n un sorriso: «Cara piccola, prega, prega 
canto », Quindi il sorriso scomparve dal suo 
volto ed ella si congedò con uno sguardo 
quasi cupo, dicendo: « Arrivederci ». 

il 2 marzo tornò lungo una scia di luce. 
Aprì le labbra e disse chiara e solenne: « Io 
sono la Madre del Redentore, Madre di Dio. 
Prega molto». Quindi la Vergine posò le 
mani sulla testa della bimba benedicendola 
e disse: « Addio » 

Mai più Maria è discesa dalle cime degli 
abeti verso Banneux. Vi aveva lasciato une 
ragazzetta che pareva davvero inconsolabi- 
.e, ma vi ha lasciato anche i suoi doni. Ban- 
neux è rimasta povera. I pellegrini vi sie- 
dono su panche sconnesse davanti alla pic- 
cola cappella che è stata costruita nel giardi- 
no di Marietta Beco. La casa stessa, nella 
ouale una cameretta è stata serbata come 
era all’epoca delle apparizioni, è stata occu- 
pata da sfollati che non vogliono più la- 
sciarla (nè d'altronde il parroco ha cuore di 
esser duro con loro). 

Occorrono molti soldi per poter ospitare 
le migliaia di pellegrini. Fu necessario ac- 
quistare un terreno, costruire un ospedale. 


Banneux Vergine dei poveri 


Ma nonostante le molte preoccupazioni che 
gravano sulla commissione che ha cura del 
santuario, il suo è un compito grato: i doni 
della Vergine sono tangibili. La cappella è 
ripiena di ex voto che testimoniano la gra- 


titudine dei beneficati: stampelle, rosari, un 
minuscolo stivaletto da bambino. Le guari- 
gioni vi sono talmente numerose che non è 
possibile darne qui neanche una piccola ras- 
segna. Ancor poche settimane fa una mamma 


per i convegni in massa dei pellegrini. 


di tre figlioli vi fu improvvisamente guari- 
ta dal morbo di Pott. Era totalmente para- 
lizzata e il medico l'aveva dichiarata ingua- 
ribile. Sebbene Banneux a causa delle spese 
elevatissime che vi sono connesse, non pos- 
segga un ufficio dei controlli, come lọ pos- 
siede Lourdes, tuttavia le guarigioni vi sono 
accuratamente controllate e registrate. 

Il luogo è ricco anche di grazie spirituali. 
Secondo gli iniziati non passa giorno senza 
almeno una conversione notevole e nessun 
ammalato lascia Banneux senza molta con- 
solazione. 

Dal punto di vista teologico le apparizio- 
ni di Banneux sembrano particolarmente in- 
teressanti. Per la prima volta nella storia 
di tutte le apparizioni la Madonna si è detta 
« vergine ». Nelle sue affermazioni «Io sono 
la Vergine degli ammalati » e « sono la Ma- 
dre del Redentore, la Madre di Dio» i teo- 
logi scorgono una conferma ai tre grandi 
dommi della dottrina mariana: la verginità 
di Maria e la sua maternità divina. 

Quest’anno, per la prima volta nella festa 
dell’Assunta, si sono festeggiate le appari- 
zioni di Banneux con l’approvazione senza 
riserve della Chiesa, in presenza di due 
vescovi. 
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Chi coltel ferisce.. 


La Jugoslavja ha protestato con- 
tro la Federazione internazionale di 
pallacanestro in seguito alla squa- 
lifica inflitta alla squadra naziona- 
le che a Buenos Aires si era rifiu- 
tata di disputare, naturalmente per 
ragioni di carattere politico, un in- 
contro con la rappresentativa del- 
la Spagna. 

Siccome la politica non ha niente 
a che fare con lo sport la Federa- 
zione ha fatto benissimo a pren- 
dere la decisione che ha preso, non 
solo, ma poichè chi di coltel feri- 
sce di coltel perisce, gli scacchisti 
jugoslavi non hanno potuto incon- 
trarsi con giuocatori di Paesi co- 
minformisti essendosi questi ultimi 
— sempre per ragioni politiche — 
rifiutati di sedere allo stesso tavo- 
lo dove sedevano gli scismatici ti- 
tini. 

In compenso, le organizzazioni 
sciistiche francesi e tedesche han- 
no convenuto di riprendere i rap- 
porti interrotti all'inizio della 
guerra. 

I] primo incontro franco-tedesco, 
in campo sciistico, avverra a Gar- 
misch Partenkirchen nel corso del- 
la settimana internazionale di sci 
che si svolgera nella suddetta loca- 
lita nel mese di gennaio del pros- 
simo anno. 


CAMPIONATO... ITALIANO 
DI CALCIO 

Nell'incontro disputatosi dome- 
nica scorsa fra il «Milan» e la 
« Inter» e conclusosi, come è noto, 
con la vittoria della seconda per 3 


CORRIERE 


F. P. (Asti): 

« Il manuale del Cancelliere » (Ro- 
ma, Editrice La Navicella, Galle- 
ria Margherita, 7 - L. 950) contiene: 
Nozioni di procedura civile e penale, 
legislazione fiscale, nozioni di stati- 
stica, diritto tavolare ecc. Credo 
che risponda ai suoi desideri. 


R. D. (S. Pietro di Legnago): 

« L'italia francescana », Può far- 
ne richiesta ai PP. Cappuccini in 
Roma (piazza della Consolazione, 
13). « La voce di S. Gaetano » inve- 
ce può richiederla al Collegio dei 
Padri Teatini (Morlupo - provincia 
di Roma). 


Credo che il volume cui ella ac- 
cenna sia: « Viaggio a Lourdes» 
del dott. Carrell (Brescia, Ed. Mor- 
celliana). Se non fosse purtroppo 
esaurito, le consiglierei poi di leg- 
gere e soprattutto di far leggere « Il 
problema della vita» di Mario Ac- 
qua (Ed. Bompiani). Non dispero 
perd in una prossima ristampa. Le 
segnalo inoltre: Merton: « La mon- 
tagna delle sette balze » (Garzanti, 
Milano), la cui nuova edizione sarà 
messa in vendita fra breve. 


D. C. (Lugo Veronese): 

Ho veduto i recenti volumi pub- 
blicati da Bompiani, di cui ella mi 
domanda: Aichhorn: «a Gioventù 
traviata a Rambert: Vita effettiva 
e morale del bambino ». Penso che 
se il metodo psicanalitico come ten- 
tativo di esplorare quelle profondita 
dell'individuo in cui forse si nascon- 
dono tanti misteri, pud risultare in- 
teressante, riuscirebbe certamente 
pericoloso qualora se ne accettas- 
sero i risultati senza alcuna discri- 
minazione. Cid premesso credo che 
anche da questi volumi, frutto di 
paziente indagine ed esposizione di 
pratica esperienza, il lettore potrà 
trarre utili nozioni. Poichè mi chie- 
de poi una pubblicazione raccoman- 
dabile sull'argomento, le segnalo: 
a Psicopatologia ed educazione » di 
Giacomo Lorenzini, dell'istituto di 
Psicologia Sperimentale del Pont. 
Ateneo Salesiano di Torino (Soc. 
Ed. Internazionale, Torino - L. 1000). 
in esso l'A. mette, fra l'altro, al 
corrente i lettori sui metodi psico- 
terapici ora più in uso e più effi- 
caci, soffermandosi specialmente 
sulla psicanalisi. Libri per i giova- 
ni: potrà scegliere liberamente fra 
quelli editi dalla Sales (Roma, piaz- 
za Pasquale Paoli, 18), dalla Pia 
Soc. San Paolo (Roma, via Grotta 
Perfetta, 56), dalla Libreria Pro 
Familia (Roma, via dei Cestari). 
Per non tardare oltre la risposta, 
rimando ad altra occasione una se- 
ynalazione particolare in proposito. 


a 2, le geti sono state segnate dai 
seguenti giocatori: Nyers (unghe- 
rese) 1, e Skoglund (svedese) 2, per 
l’« Inter »; Nordhal (svedese) 2, per 
il « Milan ». 

Tutto questo, si capisce, nel cam- 
pionato italiano di calcio. 


CORRIDORI... EMIGRANTI 

Ai primi di dicembre Bartali, 
Magni e Bevilacqua partiranno al- 
la volta dell’America Latina pet 
partecipare a una serie di riunioni 
in pista nel Brasile, in Argentina, 
nell’Uruguay, nel Cile ecc. Della 
partita saranno, forse, anche Con- 
te, Martini e Maggini. Si parlava 
anche di Coppi come probabile e- 
migrante ma sembra che la voce 
non debba essere confermata. 

Prima di partire Bartali farà una 
scappatina nel Belgio per fare il 
« tifo» non per un campione, ma... 
per un tenore suo amico, Gianni 
Jaia, un giovane rivelatosi nella 
passata stagione al Teatro dell’O- 
pera nel « Guglielmo Tell» di Ros- 
sini e che canterà a Bruxelles ap- 
punto in novembre. 

Quanto ai progetti per il futuro, 
Gino ha detto testualmente a Fos- 
sati della Gazzetta dello Sport: 
« voglio dimostrare che soltanto la 
scalogna m’ha impedito di termi- 
nare questa stagione come... l'ave- 
vo incominciata (cioè, con le vitto- 
rie nella «Milano-San Remo» e 
nel « Giro di Toscana»)... Anche a 
Bergamo — ha poi proseguito Bar- 
tali — mi sono difeso bene. M’han- 
no investito i tifosi, poveraccio me, 
e sono partito con 1°28” di ritar- 
do. Che ci voleva a neutralizzar- 
meli? Eppoi Corrieri ha scassato la 
macchina ed io fuori del paese ad 
aspettarlo. Quello non veniva e io 
perdevo tempo (la corsa della quale 
parla Gino, come si ricordera, era 
a coppie). Se qualcuno non arri- 
vava ad avvertirmi ero la ancora 
adesso! Insomma — ha concluso 
lintramontabile campione fioren- 
tino — sono andato forte. E. ci an- 
dro ancora». Della qualcosa, ag- 
giungiamo a nostra volta, non du- 
bitiamo punto (per dirla alla fio- 
rentina). 


BATTUTO MANNU 

Il signor Mannu, come gli appas- 
sionati del «totocalcio» ricorde- 
ranno certamente, è quel tale che 
vinse l'anno passato 77 milioni con 
un pronostico azzeccato; il suo pri- 
mato, però, è stato battuto larga- 
mente in questi giorni, dalla si- 
gnora Evelyn Knowlson, di Man- 
chester (Inghilterra) la quale, con 


lioni di lire, 


veo 


We 


Tognon e Lorenzi in cordiale conversazione. 
Ma Lorenzi dell'Inter è più sorridente, 


LA « FERRARI » NON DORME 
SUGLI ALLORI 

Dopo la lunghissima serie di vit- 
torie conquistate in tutti i Paesi del 
mondo, la « Ferrari » sta già al la- 
voro per migliorare ulteriormen- 
te le sue vetture in vista delle 
gare del prossimo anno. Fra l'al- 
tro, la casa modenese ha dotato la 
sua «4500» di un nuovo magnete 
doppio, costruito appositamente 
dalla « Marelli», che ha aumentato 


notevolmente il rendimento del 
motore. Si dice, infatti, che la 
« 4500» sviluppera 360 HP a 7000 
giri, col vantaggio di avere un mi- 
nor consumo e, quindi, a parita di 
scorta di carburante, una maggiore 
autonomia, rispetto alle « B.R.M. » 
inglesi e alle altre macchine mu- 
nite di compressore le quali con- 
sumano circa un litro per chilo- 
metro. 


CESARE CARLETTI 


% 


% 


una sola schedina, ha vinto ben 
103.990 sterline, cioè, oltre 180 mi- 


CIN 


Accademia Navale. 


vittoria: cio determina 


C.C.C.: adulti. 


dei compagni traditi; 


C.C.C.: adulti. 


EMA 


Cuori sul mare di Giorgio Bianchi 


Anziché a Minneapolis od a West-Point — come ci è stato dato 
di assistere in tanti films nordamericani di prima e dopo la guer- 
ra —, questa volta ci troviamo a Livorno, nella sede della nota 


Protagonisti della vicenda sono alcuni allievi della Scuola mi- 
litare e, come accade in simili frangenti, nel gruppo sono compresi 
marinai nati ed altri cui la divisa sembra non addirsi eccessi- 
vamente. Il regista Giorgio Bianchi ha preferito seguire le evo- 
luzioni psicologiche di questi recalcitranti ragazzi e ce ne ha pre- 
sentati in primo piano tre, diversi sostanzialmente, ma accomu- 
nati da un unico destino: il figlio di un ammiraglio a riposo, fidan- 
zato ad una modesta brava ragazza; il rampollo di un marinaio 
mancato che tenta di realizzare nel figlio il suo sogno incom- 
piuto, ed infine un giovane timido che sembra incatenato alla 
terra per una specie di terrore congenito. 

Per un seguito di circostanze, il figlio dell'ammiraglio si inna- 
mora di una attrice cinematografica americana e suscita per- 
tanto le ire del collega della donna invaghito. Questo da ori- 
gine ad una serie di avvenimenti che determinano l’allontanamen- 
mento dalla Scuola del figlio dell’industriale-marinaio mancato; 
il giovane ha un alterco col padre e si imbarca su una nave da 
carico. Ma presto i suoi occhi si aprono e scoprono il contrabbando 
che l'imbarcazione effettua; il caso vuole che la Nave Scuola si 
incontri con il battello da carico nel momento cruciale in cui 
l’ex-allievo sta per essere sopraffatto dai 
lotta partecipano gli allievi in massa, ottenendo naturalmente la 
la riassunzione del cadetto escluso, il 
convincimento del dubbioso ed una forte reazione nel timido che 
sara d’allora in poi un uomo coraggioso. 

Modesto nelle pretese e narrato con una certa vena popolare- 
sca, il film conta fra i suoi interpreti Charles Vanel, Jacques 
Sernas, Milly Vitale e Doris Dowling. 


contrabbandieri. Alla 


Una luce nell'ombra di Jean Negulesco 


Un ex-gangster, reduce dalla guerra, accetta da una banda di 
malviventi l'incarico di adescare una milionaria in vacanza, allo 
scopo di carpirle una buona somma di denaro. Il gangster, pero, 
si innamora della donna e rinuncia all'impresa, suscitando le ire 
ciò genera una nutrita sparatoria che 
termina, tuttavia, con la vittoria del mascalzone pentito. 

Nonostante la firma di Negulesco e la interpretazione di John 
Garfield e Geraldine Fitzgerald, 
senso la più scontata mediocrità. 


il film non supera in nessun 


PIERO REGNOLI 


Alla presenza di un imponente 
pellegrinaggio giunto appositamen- 
te dal Canada si è svolta domenica 
12 novembre lVultima beatificazione 
dell’Anno Santo. 

La nuova Beata, fondatrice del- 
la Congregazione di Nostra Signo- 
ra di Montreal nel Canada, nac- 
que il 12 aprile 1620 a Troyes, sto- 
rica città della Francia. Fin dalla 
piu tenera etd sentì un fastino tut- 
to particolare a riunire intorno a 
sé fanciulle, istruirle ed educarle 
nelle pratiche di pieta, nel cate- 
chismo e nei lavori domestici. A 
20 anni cominciò a frequentare al- 
legre compagnie e la sua bellezza 
fisica e l'eleganza nel vestire la fe- 
cero divenire una ragazza vani- 
tosa. Ma durante una processione 
in onore della Yergine del Rosa- 
rio, Margherita restò colpita dalla 
bellezza di una statua della Ma- 
donna, che le apparve animata in 
modo soprannaturale. Tale visione 
operò in lei un cambiamento tota- 
le; si spogliò subitamente- di ogni 
ornamento, si iscrisse ad una Con- 
gregazione Mariana femminile e fu 
di esempio a tutte le compagne per 
il fervore e la pietà cristiana. Per 
consiglio del suo direttore spiri- 
tuale professò il voto di castità 
e di povertà. Nel 1653, dopo aver 
rinunciato alla sua parte di eredità 
paterna s'imbarcò per il Canadà, 
allora nascente colonia francese in- 
festata di pellirossa selvaggi e fe- 
roci. Durante la traversata, scop- 
piò la peste a bordo tra gli uomini 
che componevano la guarnigione 
della colonia e Margherita si fece 
angelo consolatore dei malati. Rag- 
giunto il luogo dove era stata de- 
stinata iniziò la cura dei disgrazia- 
ti che spesso ricorrevano a lei per 
le frequenti invasioni degli Iro- 
chesi che penetravano nel Villag- 
gio per depredarli di ciò che posse- 
devano. Con l'aiuto del Governato- 
re Margherita fondò una chiesa in- 
torno alla quale si formò una co- 
lonia. Istitui una scuola per i bam- 
bini e una associazione di fanciul- 
le che si sviluppò talmente che le 
conversioni furono molto numerose 
specialmente tra gli indiani. 

Tornata in Francia più volte per 
raccogliere tra le sue ex compagne 
nuove adepte per la sua missione 
ottenne dal re Luigi XIV per sé e 
per le altre istitutrici la patente 
regia d'insegnante in tutto il Ca- 
nadà. 

Il Villaggio a cui Margherita pre- 
stò le prime cure prese il nome di 
Villa Maria dedicandola alla Ma- 
donna, 

Nel 1693 esausta per le fatiche 
decise di ritirarsi da Superiora ri- 
tenendosi indegna di tale carica. 
Si dedicò alla preghiera e scrisse 
le sue « Memorie ». Fra l’unanime 
compianto si spense il 12 gennaio 
1700. 

RENZO LONGHI 


NOTIZIE MINIME 


OLTRE LA CORTINA 
DI FERRO 


MIRACOLI DEL « PARADISO TER- 
RESTRE » 


Da Mosca il 5 ottobre alle ore 
19,30: « Colui che riuscira a far cre- 
scere 2 spighe dove prima ne cre- 
sceva una sola, due fili d'erba dove 
prima ne cresceva uno solo è degno 
della riconoscenza dell'umanità. 
Queste parole sono state scritte da 
Clement Similian membro dell'Ac- 
cademia scientifica dell'URSS. Que- 
sto è stato possibile fare soltanto 
dallo Stato socialista fondato da Le- 
nin e Stalin 33 anni or sono. Non 
due, ma quattro spighe invece di 
una hanno raccolto i contadini del 
Kolkoso Molotov nella Siberia 
orientale ». 


CASE IN ROMANIA 


Da Bucarest (rumeno ore 19): « In 
tutta la Romania sono state inaugu- 
rate le case per gli elettori dove i 
cittadini possono attingere tutte le 
istruzioni necessarie per le prossi- 
me elezioni del 3 dicembre. A Tar- 
gu Magurele sono state inaugurate 
43 case per gli elettori; altre sono 
state pure inaugurate nella regione 
di Bacau ». 

Case per gli elettori o carceri del- 
le intelligenze? 


COMMENTO ALL'ANNO SANTO 


L'informatissima radio Mosca di- 
ce: « Inaugurato con grande pomma, 
il cosidetto Anno Santo è finito con 
un clamoroso fallimento. Dei due 
milioni di pellegrini attesi dall'Am- 
ministrazione della Santa Sede non 
ne è giunto che un numero insigni- 
ficante. A nulla è valsa la vasta pro- 
paganda della stampa reazionaria 
nè tanto meno le dichiarazioni pub- 
blicitarie della stampa americana 
a proposito dell'incalcolabile affluen- 
za di pellegrini all'Apostolo Pietro. 
Nemmeno i discorsi del Santo Padre 
e tutte le attrattive messe in vetri- 
na per l'occasione sono valsi a far 
mutare questo corso fallimentare 
dell'Anno Santo. E a nulla è valsa 
anche la propaganda dell'intrapren- 
dente stampa romana che non tra- 
lascia occasione di fare qualche 
buon affare ». Peccato che i com- 
pagni informatori non hanno man- 
dato una fotografia della Piazza di 
S. Pietro il 1° novembre! Era la di- 
mostrazione più lampante di un so- 
lo giorno... del « clamoroso » falli- 
mento. 


EPSILON 


— 


PICCOLA RIPARAZIONE 


— Sono tre ore che aspetto Ga- 
stone. Possiamo partire?... 


CACCIA GROSSA 
(senza parole) 


Grr 


GUASTO AL MOTORE 
(senza parole) 
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America alle Urne 


Nelle recenti elezioni per 
la camera dei rappresen- 
tanti e per un terzo del 
senato nonchè per alcuni 
governatori e sindaci del- 
le massime città il partito 
democratico ha mantenu- 
to la maggioranza per 
quanto l'abbia vista dimi- 
nuire di parecchi seggi. 


a 


| comunisti nel Tibet 


Anche il Tibet conosce 
gli orrori della guerra re- 
cata a domicilio dalle co- 
lonne comuniste. Questa 
mamma piangerà come le 
altre coreane, cinesi, in- 
docinesi. Che ne dicono i 
«partigiani della pace»?... 


romano 


della DOMENICA 


MPANE 
DI 
ACE 


Più di 450.000 persone hanno assistito alla in- 
stallazione della simbolica campana regalata 
dalle Nazioni Unite alla libera Berlino. 

Il 20 ottobre u. s. la campana, dopo aver attra- 
versato gli Stati Uniti, e solcato l'oceano, rag- 
giunge sulla nave « Generale R. M. Blatchford » 
il porto di Brema. 

Nelle prime ore del giorno la pesante campana 
transita per le vie ancora deserte della città. 
Tra poco tutto il mondo ascoltera il suo suono 
diffondersi lentamente dall’alto del Schöne- 
berger Rathans. 


ELICOTTERO PER NAUFRAGO 


Sulle più frequentate spiagge americane ronza 
un elicottero della polizia per sorvegliare i ba- 
gnanti. In caso di pericolo viene calata una fune 
o wna cintura di salvataggio. 


v., 5 
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Con una solennità senza confronti e con la partecipazione di una imponente folla si è svolto a Rosario il 
Congresso Eucaristicé nazionale argentino. Tutte le autorita dello Stato hanno fatto seguito al Cardinale Legato: 


Sua Eminenza il Cardinale Ruffini. 
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